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PARTE UI. 

» / 

IDROSTATICA,'^ 

DeW equilibrio de’ corpi fluidi. 

Dai.l’ eqmUbrio , e dal moto de’ corpi so- 
lidi passsiamo a considerare V equiUbno* , ed il 
moto de’ fluidi , cbe costituiscono V oggetto deli 
Idrostatica ì ed Idrodinamica, 

CAPO r. 

Nozioni pretiminari sulla natura ^ e sulle 
proprietà de’ fluidi in generale, 

' ,q 5. Cor. NOME di fluido intendiamo fm 

ammasso di picciolc molecole , affatto sciolte , e 
indipcAdcnti le une dalle dtre , che non aveimo 
tra jse venina sensibile aderenza, ed m iorza del 
calorico > o per effetto di qualsivoglia altra causa 
sdrucciolano liberamente le ime sopra le^ altre , e 
cruindi cedono agevolmente alla fqrza^ di gravita , 
o a qualuiKpie altra , che lor s^ imprime per met- 
terle in moto. ^ a -il-.' 

Tale è la definizione della perfetta fluiuita, 

ma fisicamente parlando non havvi corpo splido , 
o fluido (l6) , le cui parti non sieno aderenti le 
une alle altre con una certa forza , che non è la 
stéssa in tutti , e che può variare in un medesi- 
mo fluido per diverse cause fisiche. Lorflani d(Wm 
la questioni importune della Fisica sistematica 
non ci occuperemo ad investigare le ragiom 
dalla fluidità , che dall epoca delle piu unti- 
che osservazioni fino a quella delle piu recen^ 
ti scoperte, come riflettono alcuni iUustrt Usici, 
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divennero sempre meti facili a determinarsi. I 
solidi tulli, che di continuo per mezzo di un’in- 
sensibile traspirazione si risolvono in fluidi per 
comporsi nuovamente in solidi ; e lo stesso du- 
nssinio diamante , che nel fuoco d* uno specchio 
ustorio svapora appoco appoco , e finalmente sva- 
nisce atfatto dapli occhi ; 1’ acqua , che o si- can- 
gia in terra secondo il parere di Newton , o si. 
trasforma in aria secondo gli esperimenti di qual-' 
che Cliimico ; quel numero prodigioso di gaz, e 
di fluidi aerifonui , chfc sviluppansi nelle sostanze 
analizzate ; quel ben noto meccaniano chimico , 
che ora col fuoco, ed ora coi sali couverte in 
fluidi i sassi , r arene , i metalli , o reciprocamen- 
te riduce in solidi l’ acqua , il vino , e perfino il 
mercurio : tutto questo forma sulla fluidità un 
cnfnolo di fenomeni,, a cui non crediamo sì fa^ 
cilc di adattare un’ipotesi. 

Da ciò ben si comprende , che quantunque 
sembrar possa a primo lancio , che le particelle 
de* fluidi sieno dissimili da quelle de’ sol^ ^« egli 
è tutiavolta indubitato esser elleno dellà fhedesi- 
ma natura , e perciò dotate delle stesse proprietà 
essenziali^ 

La Meccanica de’ solidi è fondata , come ah- 
biam veduto-, su’principj metafisici , indipendenti 
dall’esperienza, la .quale non serve poi «die a de- 
terminare le quantità assolute ne’ fenomeni parii- 
cblari . i Qualunque sia il numero , il valore , e la 
direzione dellé forze , che agiscono su di un «i- 
stema di corpi solidi , si possono '.sempre rappre- 
sentare le eondizioni dell’ equilibrio , e del moto 
con. formolo analitiche più o meno semplici se- 
condo die più o meno lo sono le condizioni del 
problema. I^a questione non è nc’^medesimi ter- 
mini nella Meccanic» de’ fluidi., jù c|uesta è fie- 
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aessario assoTutamente cominciare a dedurre dalla 
s^>enenza le leggi , che le sono proprie. Imjicr- 
ciocchè, sebbene le pariicelle cosiitiuive dei tlui- 
di siano aneli’ esse soggette ai priucipj generali 
•del moto , nulladimeno siccome per la picciolc/.- 
sa di qneste parti ci è lin ora ignota la loro ii- 
gura, la scambievole loro disposizione, e la cjm- 
sa della quasi spontanea mobilità , cosi non sia- 
yiio al caso d’ applicare alle medesime i pi im ipj 
medesimi. Se queste proprietà lessero tali da po- 
tersi esprimere col calcolo , lo leggi dell’ equili-; 
brio de’ fluidi non esigerebbero certamente una 
singolare teoria ; elleno formerebbero uu caso par- 
ticolare de’ principi generali della Statica ; ma co- 
me non sono suscettibili d’ essere esattamente , c 
con egual facilità sottoposte ai simboli algcbraici, 
quindi è che per determinarle conviene ricorrere 
all’ esperienza , cui principalmente ci siamo dc- 
‘ terminati attenerci (*)., c seguendo le u-accc dal- 
la stessa indicate. Ciò non ostante non tralasce- 
icmo di dare opportunamente i principi di alcu- 
ne verità più necessarie, e più lacili sì a dimo- 
strarsi che ad intendersi da’ giovani principianti , 
end’ essi sieno anche al caso di comprendere il 
linguaggio, e le teorie di quegli autori , che trat- 
tano questa scienza co’ priucipj meialisici , e col 
calcolo. 

396. Alcuni Fisici distinguono il liquido tlal 
fluido , come la specie del genere. Secondo que- 
sti «n corpo è fluido allorquando le sue parti ce- 
dendo facilmente , quasi «he da se stesse si spia- 



(*) Vedi ft nostro discórso preluaiiute a questi Elemcnri di Fsiic». 
Meccaiiina Toni. l. pag. XXVll, ovc^tattaodo del metodo da noi se* 
^uito nfì compilare da sarii sccitrorì classici Icj^Utraziaoi XdtoMatick e 
l'itiamo «ppomoiaifsise f antcfità dal Sontt^^ . 
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tL , ma la s.mcracìe loro supcriore Kon sempre 
Tsì LlmeniT s'adatta a livello ; come avviene 
ài fumo , alle esalazioni , ai vapori cc. Iii questo 
senso potrebbe dirsi che F arena sotulc , la cene- 
re , qiialunque ammasso di minimi granellim ec. 
sono flnidi. Ma , aggiungono essi , allinchè un 
corpo sia liquido , 'bisogna inoKre , che le sue 
parli siano talmente cedevoli , e mobili , c^ pel 
proprio peso si equilibrino , si spianino perfetu- 
menie, e formino una superficie orizzontale , co- 
me r acqua , Folio, il mercurio cc. Noi cbiarae- 
remo indistintamente liquido, o llnido qualumpie 
delle indicale sostanze, delle quali occorrerà fa- 
vellare in questo Trattato. ^ 

397. 1 fluidi tutti possono distinguersi m 
fluidi incompre asibili , en in fluidi elastici. Sì 
cbiamaiio incompressibili, ed anche omogenei quel- 
li , che non potendosi colle ordinarie forze di 
pressione , 0 percussione ridursi a maggiore , o 
minor volume di quello die naturalmente hanno 

in ciascuno dei loro strati, conservano sempre mia 

densith uniforme , e la stessa mole. Tale è j^t 
esempio F acqua. Difatti secondo P esperienza de 
primi Accademici di Firenze , ripetuta jpoi da 
molti Fisici, se si racchiude delP acqua in una 
palla scavata d’oro , d’ arguto, di rame, di sta- 
gno, o di piombo ; e poscia iu qualunque modo 
questa ài ^fcomprime fortemente , h vedrà 
qua non può ridursi, a minor volume*, e <me si 
fa strada in guisa di ruggiada a traverso 1 invol- 
to , che la contiene , anzicchè diminuir di Volu- 
me : lo stesso succede del vino, del mercurio ec. 
Ala si osserverà che quésta compressione impossi- 
bile per 4 mezzi soliti ad usarsi , o che dmeno 
non potrebbe divenir sensibile se non impiegan- 
do forze molte più grandi > che non io permetto» 
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no nè la natura de’ nostri agenti , nè' qiirlla delle 
materie , di cui si fa usa in queste espeiiejizc, 
si osserverà, dico , che rjiiesto elfetio si ouieue 
assai facilmente , e con molta» prestezza, per 1’ a- 
rione dei caldo , e del fredda , o con ai tri mez- 
zi. Così , a massa uguale , 1’ acqua calda occupa 
un maggior volume che T acqua fredda. Un cer- 
to grado di elasticità , di cui gode l’actpia riflet- 
tendosi su de’ corpi, ove s’imb,iue;il servir ai»- 
the di veicolo alia propagazione del suono ; il 
dilatarsi e ristringersi una peìiu ola , dirò cosi, di 
questo fluido ncU’ ordinario trasiuilo de’ fanciul- 
li , alWcliè con una cauimccia ne foiinano delle 
bolle, o palloni neli’aria, e simili cs[)erunemi non 
escludono lotti mente 1’ idea di un qualche grado 
di cotnpressihiliià ed elasticità nell’ acqii i. Su di 
che lutti i Fisici cmiveugoua. 11 lueicurio , che .-i 
teuieiehhe in vano di condensare, o di dilaUre per 
mezzo di pesi , o percosse , è ésireinameute scn-r 
sibile alle impressioni del freddo. , e del caldo ; 
si condensa per l’imo, e si dilata per Vaino con 
una grande mobilità , come se ne può giudicare 
da’ Termoinetri. Si vede perciò che relativamente 
a’ fluidi iiicocnpressibili , le forze ordinarie deb- 
bono riguardarsi coine’nulle per rapporto alle for- 
ze d’ espansione , o di contrazione prodoiie daU 
J’ azione del caldo, Q del freddo, a da altre na- 
turali cagioni. 

Fluidi elastici , compressibili , ed eterogenet 
ne’ varj strati , sono quelli , che possono viilursi 
in un volume più , o meno piccolo secondo che 
sono più o meno compressi , e che non in tutti 
i stati sono di ii^ual densità come l’aria, la 
fiamma , il vapore , i gaz ec. Non v’ è hisoguo' 
d’ avvertire , che queste due classi di fluidi non 
, devono riguardarsi come geometricayu-nte separa- 
Mec conica T. a . a 
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te 1 ’ una dall' altra. Fluidi o solidi ( della luce 
infuori ) perfettamente elastici non esistono : 
nella natura tutto ra per gradazione , ma qual- 
che volta siamo obbligali ad esaminare nelle no- 
stre ricerche i Icasi estremi' , affine di meglio di- 
stinguere gli efietti relativi alle differenti qualità^ 
che possono trovarsi in un corpo , ed assegnare 
»a ciascuna di queste qualità le funzioni sue pro- 
prie , e non quelle d’ un altra. 

298. L’ oggetto dell’ Idrostatica è ptecisamra- 

tfi , comef-già altrove accennammo , 1’ equilibrio, 
o la quiète de’ fluidi. I varj strati , o colonne 
componenti un flùido diconsi in quiete quando 
le molecole ''del fluido da niuna intrinseca , 0 
estrinseca forza sono costrette, a cangiar di luogo. 
La fermentazione intestina , 1’ azione non impe- 
dita della gravità, il vento, il fuoco,’ e tante al- 
ti’e cagioni turbano questa quiete , e mettono il 
fluido in moto. ‘ ' 

299. Come inV?ndcsi per gravità assolu- 
ta quella , che hanno i corpi sotto a volume qua- 
lunque ; così per gravità relativa , o spec^sa 
intendiamo qu«la , che nè distingue , e cSaratte- 
rizza la speeie ; ed è il vario Jor peso , o gravità 
allorché hanno un volume uguale.’ 

Quindi le gravità specifi« 3 ie di due corpi so- 
no come le masse , che hanno sotto a volumi 
uguali , e, conseguentemente sono proporzionali 
alle loro densità, ili tenendo dunque le consuete 
dènominazioni , e chiamando /f , r le gravità re- 
lative , o specifiche di due corpi , sarà 
R : r=Z3 :~d 

L poiché G : wd, 

■ Sarà S- : gz=.WR : wr, ed. 



R 



— — ' 



Oigitized by 



54i 

vale a dire le graviti specifiche de’ corpi qualua- 

3 ne sono nella ragione diretta delle assolute , e 
ella "reciproca de’ volumi ; quindi si può in cer- 
to modo dire , che la gravità specifiea uguaglia 
il peso diviso pel volume ; perciò sarà anche 

G 

Infine se G~g sarà \u>~r \ R, cioè le gra- 
vità specifiche in ragione inversa de’ volumi quan- 
do le giifvità assolute-, o i pesi sono uguali : e 
viceversa se le gravità specifiche sieguono la rcci. 
proca d#’ volumi, le gi-avilà assolute sono uguali- 
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HelV equilibrio , e dell*, pressione de’ Jluidi. 



Tutto ciò che riguarda la pressione, e l’e- 
quilibrio de’ fluidi, verrà prima da noi rliniostrato 
col raziocinio ricavato dalla natura de’ fluidi me- 
desimi , e poi dall’ esperienza. 

Dell’ equilibrio , e della pressione de' fluidi 
in generale ricavatà dalla natura 
de’ medesimi. 

< 

3oo. Per dar un’ idea dell’equilibrip de’flui- 
di ricavato dalla natura loro, io così ragiono. J.e 
molecole componenti un fluido sono come tmti 
gli altri corpi dotali di gravità , ed hanno^ inol- 
tre una perfetta mobilità , per cui cedono essi 
ad Ogni impulso , in modo che , come dice Eu-^ 
Icro ,^qualunque forza , o pressione se gli comu- 
nichi , nello stato di equilibrio , questa si disiri- 
huisce ugualmente a tutte le parli componenti la 
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Rilassa flnifia (*): t<: quantuncinc in qualclitì fluid* 
Tale mt.l.iliià perfetta non ritrovisi per effeiio di 
inodifie.ty.ioni accidentali , nlilladirneno trovasi co*. . 
SI {grande nc’ fluidi, che più cMntercssano , che 
«eireralrnehle può supporsi perfetta per rendere 
più seninlice. la teoria , i di cui risultati quando 
più non ‘convenissero con quelli dell" esperienza , 
allora si eorrei^^erà 1" una coll altra, come a suo 
fuo-o fareintj osservare. Kgli è dunque chiaro , 
clic" dal peso, o gravita generale combinata colla ') 
grande mobilita de" fluidi nasce la ^ condizione 
necessaria all’ equilibrio , o riposo de’ medesimi. J 
Infatti ogni loro molecola sollecitata dal peso a 
‘discendere , cede alla sollecitazione in virtù dei** 
la sua mobilità , e tealmente discende finché 

può. • 

Ora é evideme , che in un vaso pieno di 
fluido posto in moto, e agitato, le molecole pos- 
son discendere finché ì’esierior superficie del flui- 
do forma un piano in qualunqtic modo inclinato; 
dunque perchè il fluido contenuto in un vaso sj 
ponga in equilibrio con se medesimo, è necessa^ 
rio che la sua esterior superficie divenga orizzon" 
tale , c perciò aiiebe 'normale in ogni suo pùnto.* 
alia direzio're della gravìth, per quanto abbiamo 
dimostrato parlando deil eniiilil)i-io de" corpi ne" 
■()iani ineliiiali , e negli onzzcotali 5 e chiamando 
niiesia posizione orizzontale /uVi/zo di livello, di- 
remo « he per la condi'^ione di equilibrio in un 
fluido qualunque fa d" uopo che la superficie 
dello stesso si componga a livello. 



(*) V.daii Eulero N;nive*uj: Com de S PrMersbourg. Voi. »« 

frony Acchkec.ure 
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Boi. Essendo la snpciGcie deUi TeiTa pros- 
simamente sferica , non e j^ià il livello un vero, 

« geometrico piano., ma uiiS porzione di sferica 
superficie, il cui centro è il centro, medesimo di 

3 uesto gloho terracqueo , giaccliè in questa sola 
isposizione delle molecole fluide la direzione del- 
sa gravità è in ogni punto normale all’ esterior 
suporficte del fluiao, come si ricliiede. Con ciò 
li determina quale di due dati lucglii sia più vi- 
cino al centro della Terra , e si conosce in con- 
seguenza se r ac(|ua stagnante in un luogo possa 
col mezzo di tubi , o di canali venire in mi al- 
tro , poiché condotte , e misurate con esattezza 
fino al livello poposto le verticali , si troverà l'in- 
clinazione , o declività de’ due luoghi , come già 
si è dimostrato negli Elementi di Geometria pra- 
tica. A ciò si riduce 1’ arte di livellare , di cui 
si fa un uso si grande nella Società o si tratti di 
derivazioni "di fbnu , o di regolamenti di Fiumi, 
o di delineazioni di strade ec. : ina i varj me- 
lodi egualmente , prdprj alla livellazione , i dis'er- 
si istromenii più, o meno comodi, e più o me- 
no accurati , che' possono adoperarvisi, gli sbagli 
considewbili , che per la piu piccela negligenza 
vi si possolio commettere, e le cautele , che con- 
viene osservare per evitargli nen appartengono a 
tjuesio lupgo. 

5o 2. Fiirtendo dalla stessa natura de’ fluidi 
se ne comprenderà la l^sg^ di pretsione. Quai’è 
Jo stato' dalle molecole fluide nrl caso di equili- 
brio ? In virtù della loro gravità , e mobilità , è 
tale , elle le inferiori sostengono le superiori , e 
da queste vengono premute in modo che ngua- 
gliandosi queste azioni vicendevoli ddle molccó-^ 
le , esse jimangono in quiete. Quindi se nel va- 
so j4BCD pieno d’acqua in riposo, si con-/-/^,ij 



I 
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sideri la mulecuìa , o goccia media G dell’ ili-» 
timo strato ; la pressioue , eh’ ella soffre , sa- 
rà espressa dal pesrf p della colonna , o diciam 
cosi del Ilio tluido Gi?, che le sovrasta veitical- 
niente nella direzione della gravità ; ma p = rw, 
e qui nel nostto caso w è un prisma , o cilin- 
ero , che ha per base la base b della goccia G> 
per altezza la verticale GE , e per solidità il 
prodotto b X GE ; dunqne la pressione p'zibX 
GE X '■*1 pressione può turbar 1’ equili- 

brio , peiché per imprimere un movimento alla 
goccia G converrebbe o che cedesse il fondo del 
vaso , che non si suppone debole , o che si mo- 
vessero le gocce laterali , che sostenute di fianco 
dalle pareli del vaso , e premute al disopra co- 
me G , ne elidono 1’ azione cou una contraria , 
ed ugual reazione. Che se ora aumenti il vaso a 
piacere , e si scelga un’ altra goccia qualunque 
Q , è manifesto , che lo strato d’ acqua contiguo 
alle pareti , ed £jl fondo , farà figura di parete , 
e di fondo riguardo allo strato seguente ; questo 
lo farà riguardo al suo vicino, e cosi sempre, di 
modo ebe la pressione della molecola Q sarà co- 
me prima =/>XO,5xr. 

Sia il recipiente pieno d’im fluido tranquil- 
lo, e si voglia la pressione , che soffra la minima 
particella , o elemento f' delle sue pareti. E ma- 
nifesto che l’elemento premuto dalla base del- 
la inoiecula contigua m , onde tutto si riduce a 
a determinare la pressione di ni. Supponghiamo, 
che rn sia premuta da una forza HK IIF" 
aia obliqua aUa molecola m , o alla parete del 
recipiente, potrà risolversi nelle due Ibrze IIG t 
IH , 1’ uiM' parallela , e I’ altra normale ad JE' . 
«Quanlo alh Ìotz^ ^H^GE ella è viiua dalla re- 
sistenza dd >aso,iU cui direttameiiie s’ incontra,, 

i . ' 
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e non produce alcun movimento nella molecola 
m 5 non così la forza , che non tro- 

vando resistenza, spingerebbe la uiolecuia m ver- 
so Almi, per ipotesi il fluido è in quiete; dun- 
quc la forza , cne preme m non può mai essere 
obliqua alla parete AD ; le sarà duiujue norma- 
le , e normale sarà perciò la pressione contro la 
jiareie medesima. Ciò che si dice delia molecola 
m contigua al recipiente , dee iniendcnti di qua- 
lunque altra facendo ciascuna , come già osser- 
vammo , la figura di parole riguardo a ciascun’ 
altra : onde può stabilirsi , che ugni molecola 
(V uu fluido in quiete è premuta da due forze 
uguali , opposte , e /zor/na/i ; senza di che il flui- 
do sarebbe in moto. 

Nel vaso obbliquo abcd risolvendo la prcs-^'«->if 
sione secondo la direzione ef nelle due cg , gd, ^ 
si scorge chiaramente, clje la sola cg opera con- 
tro il fondo , e che la rimanente dg è intiera- 
mente diretta contro i lati del vaso. 

Generalizziamo ora l'enunciata verità appH- 
candqla alla pressione , die soffre una snperlicie 
qualunque. Sarà evidente che essendo in quiete 
un liquido contenuto in un vaso ADCB , e 
sottoposto alla sola azione della gravità ; 
somma delle pressioni perpendicolari, che sof- 
frono tutti gli elementi d' una parte qualun-~ 
que DFC del fondo , o delle pareti , è ugua- 
le al peso d’ una colonna , che avrebbe per 
base la detta superficie , e- per altezza la di- 
stanza verticale FE del centro di gravità F del- 
la parte medesima premuta , dulia superfu^e 
AB del fluido. Supposta infatti la detta super- 
ficie divisa in un’infinità di elemcntiaZ),2j', 6’, ec. 
p condotte le verticali Dd , FE, C alla super- 



llcie del fmido , le pressioni perpendicolari , che 
Koflrono i detti eleiurnli venpono rappresentai© 
rispriiivanicnte da prodotti rX^Xj^d, d''XFXfJ^t 
rXCXCc. Orso si considerano questi prodotti co- 
me i momenti di tanti piccioli pesi per rapporto 
ai piano di livello del lupiido, si avaii 
rXDXUd+rXtyFE-rxCxi^c = rXDl'CXFÈ, co- 
me erasi enuncialo. Dal l'iie si concepisce poter 
succedere che la pressione del fondo u nn vaso , 
ed il peso totale del liquido contenuto nel vaso, 
istesso .sieno quaniÌLà,diilcrcnti , del che lorncrc'» 
mo a far parola. Quando |>ero si avesse un vaso 
pieno per esempio d’ ucipia da sollevare vertical- 
mente , o da sostenere su di tm piano inclinalo^ 
bisopna aver riguardo , nel calcolo della poten- 
za , al peso assoluto dell’ acqua , e del vaso ; © 
non alla pressione contro il fondo, e contro i la- 
ti ; poiché allora si può considerare tutto il si- 
stema , come se formasse una soia , c medesima 
ma&'ia solida. 

l'in qui guidano i principj Meccanici , ed 
il raziocinio : la sola esperienza potea generaliz- 
zar la teoria , e mostrarci col fatto , che una mo- 
lecola et un Jìuido in equiiibrio è premuta u'guaU 
mente per ogni verso , e la pressione equivale 
al peso d un prisma dello stesso fluido , che 
abbia per base la molecola stessa, o teleinen- 
to premuto e per altezza la sua distanza dal 
piano di livello. 

5o5. Da ciò , die (in ora ho dimostrato , si 
Scorge, che l’essenziale del recipiente destinato a 
contenere un fluido in equilibrio è la proporzio- 
ne de’ suoi lati , e del suo fondo con lo sforzo ,, 
o pressione continua delle molecole fluide. Onde 
non solo la materia del vaso , e la sua capacità 
sono alfatto indifferenti all’ equilibrio , ma ancb^ 
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la sua figura. Poiché iu un raso pieno d’un flui- 
do stagnarne ronsldcraie quelle sole molecole, 
che formano uno strato qualunque arbitrario , è 
certo che 1’ equi'ihrio risulta da una determinata 
rcsistenra , che esse fanno alle loro contigue ; dun- 
que se queste molecole si concepiscano tolte dallo 
strato, in cui sono, c subito rimpiazzate da una 
materia (pialsisia dotata della medesima resi- 
stenza, lutto rimanà neccssariaincnte nello- stato 
di prima ; perciò la figura del vaso non alter » 
r eqnilihrio ; ed in conseguenza cojniaicjue fii fac- 
cia la coninnicazlone tra due , n più recipienti 
varia figura, e diametro , il fluido conteuu 
io in essi avrà sempre lo stesso livelh . Tor- 
neremo altrove a questo teorema , e gli flaroino 
allora P universalità , che gli conviene. Eceo in- 
tanto perche i canali , M i pozzi di qualunque 
diametro comunicanii fra loro , o con uu vicino 
fiume, crescono, e scemano concordemente d’ una 

S ari altezza. I soli tubi ang»isiissimi , o capillari, 
e^ «piali iratierassi nella f isica, per altre lagioni 
fanno abbandonare ai fluidi questa legge ; e mentre 
il mercurio non giunge in essi al piano di livello, 
l'acqua, Polio, il vino ec. lo sonnpmano. 

5o4- Quanto finora abhiauio stabilito rclati- 
'(ramente alP equilibrio de’ fluidi incompressibili ba 
luogo ne’ fluidi clastici, mentre il peso, e la pcr- 
fcHta rnobilità , d’ onde risulta ciò che abbiamo 
determinato , noa liauno alcun vincolo necessario 
■con l elasticità , che perciò non pirò uirbariie , o 
modificarne gli effetti: ma P equilibrio eie’ fluidi 
clastici ha delle proprietà particolari , di cui ui.m- 
cano gU incojnptcssibili. Infaiii questa c la natu- 
ra de’ corpi elastici , che la loro forza di resti tu- 
rione eguaglia esattamente quella di compressi o-.. 
(Pe : dal che subito si deduce che in un fluide^ 
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tranquillo, e compresso dal proprio peso, la fer- 
ia elastica, ch’io c hiarno f, è ngiiale alla prossio- 
*«sne , eh’ eli a sorfre , e pex'ciò f-.p—b\FE\r . l£gli 
è però Eccessario qui di rifleitere che la quantità 
r , non è più una quantità costante , come nei 
iluitli privi di elasticità , ma varia in ciascuno 
strato eli questo finido elastico. 

Pei ciò se la distanza d’ una. molecola E dal- 
1’ ni lima F sia FE=x ; la grossezza, o altezza 
dtila molecola F sarà dx ; e potendosi per tutto 
il tr illo eli f|uesia infinitesima altezza suppor co- 
.stante la gravità specifica r , 1’ azion di quesu 
inuìecola sull’altra F sarà bXrdx', e integrando , 
J’ i zione di tutte le mole< ole contenute nella ver- 
ticale FF , ovvero la totale pressione contro la 

mtlccola 6r, sarà p=Jizb^rdx: ove è chiaro che 

per efieftiiar rhitcgrazione conviene esprimere m 
X la variabile r; dunque Io pressione cC una mo- 
lecola F nei fluidi eìof tici non solo si stima 
dal soldo prisma bXFE , ma ancora dalla pah- 
iìcchire specifica pravità di ciascuna molecola 
tontenuta nella verticale FE. " 

1 Tale è •appunto il caso dell’aria , fluido am- 
piauicnie diOùso intorno a noi , la cui elasticità 
rliii.oslreremo a suo luogo coll’ esperienze ; le qua- 
li pioiaiio inolile, che una ìnassa d’aria da 
J'orze sempre maggiori compressa si -riduce in 
volumi reci^.rocc mente proporzionali alle forte 
coinprinienti , e che le densità di una massa 
o’ uria diversamente compressa sono propor- 
zionali alle forze , a pesi comprimenti , e per- 
ciò anche uiie forze elastiche dell’aria nei di- 
persi stati di compressione. 

li cesi pero os.setvare, che questa proporzione 
Ha le densità tleU’aria, e i pesi, che la compri- 
mono , prohahilmente non ha luogo nei casi esire-» 
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Mfiì ; essendo inverisimilc affitto, che una quan* 
lità d’ aria caricau d’ un peso infinito si riduca 
in un volume iiifinitesinio , ó 'che premuta solo 
da una forza infinitesima possa espandersi in un 
vò'uuic inliuilo. La nostra proposizione dunque si 
avvera nelle sole denftità medie ; giacché queste 
sole possono sottoporsi all\-sperionza , e di queste 
sole si Ila bisogno negli ordinar] usi della vita. 

• 

VELL’ EQUILÌBRIO , T. BELLA PRESSIONE 
be’ FI.UIDI RTCAPATA BALL' 
ESPERIENZ-A. 

5o5. I.® Ci dimostra ta cnldiana esperienza» 
che un fluido qualunque versato in im vaso al- 
lora è tranquillo, e in quiete quando la sua su-' 
perficie è parallela a quella che ha 1’ acqua nel 
mare tranquillo , vale a dire allorquando è in un 
piano orizzontale . E se questo fluido si agita » 
cessata 1’ azion della caiisa motrice , si riduce di 
nuovo alla quiete , e compone la sua superfìcie 
nuovamente in un piano orizzontale. Dunque le 
scambievoli azioni delle molecole di un fluido 
in moto vengono ad equilibrai si nello stato dL 
quiete^ e quando la superficie si fa orizzonta- 
le , cioè quando si compone a livello. Potrassi 
dunque una massa fluida considerare composta o 
da colonne verticali , o da strati orizzontali for^ 
mati dalle parti della medesima . E per conse- 
guenza in un fluido quieto, e che sfa omogeneo, 
vai dire della medesima densità da per tutto, la 
pressione verticale ne' diversi strati va crescei^ 
do a proporzione che crescono le loro distanze 
dalla sua supetfieiè ; e nella stessa ragione va 
anche crescendo la reazione , delle parti compres- 
ppichi le parti del primo, strato premono qud-' 
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le del secondo collo sforzo della loro semplfc* 
gravili» , quelle del- secondo prernupo le altre del 
terzo col doppio dello sforzo della loro gravità, e 
cosi aj)presso ; e viceversa (ptelle de’ strati infe- 
liuli ii{>rcmono da giù in su , essendo sempre 
alle azioni uguali , e contrarie le reazioni. 

5of). II. “ f'reudasi un tubo , o un cannello, 
che si* aperto nella parte superiore, ed abbia un 
foro o nel fondo , o in uno de’ suoi Iati , cd im- 
mergasi qtiesto tubo o verticalmente, oppure ob- 
bliquameiite in un^uido qualunque in modo che 
il detto loro possa aprirsi a qualsivoglia profon- 
dità ; si osserva che H fluido entrando nel tubo 
pel foro aperto giunge sempre a quella stessa al- 
• 1* zza , che ha nel vaso , qualunque siasi la figura 
del vaso , ed in qualsivoglia modo s’ immerga . 
Dunque^ l’esperienza insogna i.° che la pressione 
^de’Jluidi non solo si fa per direzione verticale 
da su in 'giù , e da già in su , ma anche per 
fjualunque direzione laterale, 2 .° che le pres- 
sioni iaterali uguagliano ovunque le verticali ^ 
perchè a quanta altezza viene nel tubo sostenuto 
»1 fluido dalla pressione verticale, a tanta c pure 
sostenuto dalla laterale; e 3.” Iranno anche que- 
ste pressioni laterali crescendo « proporzione 
della distanza dalla superficie. 

Hl.“ Che la pressione de’ fluidi si manifesti 
secondo tutte le direzioni pitò comprovarsi con 
quest’ altro esperimento. Riempiasi d’acqua sino 
^'^“dn // il vaso CDGF, cui è unito il tubo BA . 
Si aprano i buchi H, K, L, si vedrà j che l’ac- 
qua -esce da «iiiseun buco, e con impeto maggio- 
ere a misura che il buco è. più distante dalja su-^ 
perfii'ie dell.’ a<-qiia : e si vedrà che la dire— 
-ziotie, in cui questo fluido esce, è di alto in basso 
nel buco Lt , orizzontale nel buco ili , e di hass^ 
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5n aho nd lìtico NelPìmpcto adunque, e nella 
diièiiene dt Il’atqi'a si ravvisa l’eH'etto di una pres- 
sione continuata , la quale agisce in tutte le di- 
rezioni. Ecco comprovate dall’esperienza le veriù 
già sopra dcdolte col raziocinio. 

5o' 7. Da ciò s’ intende ancora che se in un 
fluido omogeneo , ossia ugualmente denso , sia 
immerso uh corpo , il fluido esi'rciterà la stia pres- 
sione su ciascuno degli elementi della di lui su- 
jìcriicie ci>n tai ta fòrza , quanta uguaglia il peso 
a’ una coloneita delFisiesso fluido , che ha la 
base uguale al detto elemento , e l’ altezza uguale 
alla distanza del medesimo elemento dalla super- 
fìcie del fluido. Dunque 1’ intera pressione , che 
soffre una superficie premuta uguaglia la somma 
dè'pesi di tutte le infinite colonette del medesi- 
mo dluido , i voltimi delle quali si hanno con 
moltiplicare gli infiniti elementi della superficie 

{ ìremuta perde rispettive distante che hanno dal- 
a superficie del fluido : vale a dire si ha la pres- 
sione di una superficie qualunque con moWpUca- 
re a intera superficie per la distanza del suo 
centro di gravità dal piano di livello. 

Or avendo già veduto essere indifferente (rap- 
porto al valore della pressione ) che ad uno stra- 
to di molecole fluide si sostituiica una parete , 
che faccia le loro veci, oppure alla parete,© su- 
perficie premuta si sostituisca uno strato di pani 
fluide , è chiaro che in generale un recipiente 
soffre un egiéal pressione o il fluido lo riempia^ 
p lo circondi. . 

5o8. Egli è ben agevole ora il comprender© 
'che 'la pressione esercitata da un fluido sul fon- 
do di im vaso di qualunqtie figura non è già ia 
ragione della quantità dal fluido ia esso contenuto; 
JDìà h«nsì in ragione dell’altezza verticale del fluid© 
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Tuolnplicàta pel fondo del vaso. Ricomamo agi2: 
esperinieiui. Prendansi due vasi di egual lundo , uuo 
quali sia cilindriqo AliCD e 1’ altro conico, 
come PQRS- Sieno i loro fondi ainlndue mobili 
per via di una cerniera , ma sieno levigali in n>oJo , 
che possano combaciar perfettamente cogli orli in- 
fenori de’ loro vasi rispettivi, qualor si mantengono 
compressi contro di quelli còl mezzo de’ rispettivi 
uguali pesi E, /i,i cui cordellini passando sulle 
girelle P , G vadano poi a legarsi su i fondi divisati 
AD, PS ne’ siti X , e Z. Si incominci a ver- 
sar dell’ acqua nel vaso cilindrico, e si prosicgua 
a versarne dolcemente fino a tanto che la pres- 
sione di quest’ acqua vinca lo sforzo , chfe fa il 
peso E per ritenere il fondo AD compresso con- 
tro 1’ orlo inferiore del vaso , sicché essendo 
quello obbligato a c;idere, l’acqua si veda scor- 
rere al di fuori del fondo del vaso stesso . Si 
noli esattamente l’ altezza , die aveva il fluido 
versato in questo vaso ABCD allorché il fon ’o 
AD incominciò a staccarsi dal suo orlo, e quindi 
a dar esito all’ acqua. Supponiam eh’ ella sia di 
ló polliti. Si faccia poscia lo stesso coll’ altro 
vaso conico pQjRS • e si vedrà che il suo fondo 
PS non s’ incomincierà a staccare dal suo orlo , 
c il peso II non sarà in conseguenza vinto dall» 
pressione dell’ acqua se non se qualora sarà que- 
sta giunta alla medesima altezza , a cui ella era 
nel n.omento che l’altro fondo AD principiò a 
staccarsi del suo vaso corrispondente , che vai 
quanto dire all’altezza di io pollici. Or i pesi li, 
//essendo uguali nelle stesse circostanze fan chia- 
ramente vedere che le pressioni del fluido , da 
cui è stato superalo il loro sforzo , han dovuto 
esser uguali. Ma queste non si sono prodotte se 
non coi fluida versato in ainbidue i vasi . fino alla 
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^ecie.sìma altezza. Dmiqiie è indubitato , che i 
'fiuidi premono in ragione della loro base , ed 
altezza , e non già in ragione delle masse. 
Quindi ' la pressione di un fluido su di un fon- 
■ do orizzontale si misura dal peso di un volu- 
me del medesimo fluido , che abbia per base il 
"’Jorido stesso del vaso , e per altezza la distan- 
za del fotido dal piano di livello. 

Sog. Ecco impertanto derivato da ciò un so- 
lenne paradosso proposto per la prima volta dal 
celebre Pascal ; cioè a dire , che per via di una 
minima quantità di acqua si può produrre uno 
sforzo uguale a quello , che si produrrebbe da una 
enorme massa dèi fluido stesso , oppur da qua- 
lunque altro peso considerabilissimo. Ciò sembre- 
‘ rebbe incredibile , se non fosse comprovato dal- 
r esperienza. Si è detto che un fluido omogeneo 
anche in tubi di diverso diemelro comunicanti 
s’ innalza seitipre ad uguali altezze , j)crciò una 
picciola quantità di fluido contenuta nel settil tu- 
bo AB bilancia lo sforzo prodotto dalla massafi^.u^ 
molto maggiore contenuta nel tubo grande CD ; 
così che se il diametro di AB fosse di un polli- 
ce , e quello di CD di ibo, supposto che i det- 
‘ti tubi fossero uguali in altezza, le masse di ac- 
qua , di cui sarebbero ripieni , si bilancerebbero 
a vicenda , e conseguentemente una libbra di ac- 
qua nel piccolo tubo AB uguaglierebbe la pres- 
sione di ceniinajadi libbre dello stesso fluido con- 
tenuto in CD. Tutlàvolta però ne trarremo una 
luminosa pniova nel mantice idrostatico. Eonsi- 
.«te questo* ne’ due pezzi rotondi di legno AB 
CD i quali formano il fondo, e il covercbio del 
vaso CB .••nel giro di cuojo EF , che ne costi- 
tuisfce le p.areti , le quali ne chiudono la capacità 
«saitameme , e nel tubo curvo FG , che comu- 
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nira con quella. Il li! di ferro I è fissato sul co-* 
veichio AB ed in esso s’ iniilano varj pezzi di 
piombo cilindrici simili ad Jl. Si versi tanu ac- 
ijtia dentro il mantice pel tubo GO quanta è ne- 
cessaria per cominciar a sollevare il co verdi io 
e si adattino su di esso alcuni de’ ineniovati pez- 
zi di piombo. Dopo di che prose{„'uendo a versar 
ddl’ acqua dentro al tubo GO , scof fiorassi im- 
loediaiamente , che la picciola porzione di essa 
contenuta in siffatto tubo sarà valevole a superar 
la resistenza o il peso di codesti pezzi di piombo, 
e .sollevaif^Ii unitamente al covcrcliio AB in fòr- 
za delia sua pressione contro del medesimo. E pe- 
rò supponendo J’ altezza del tubo FG notabile , e 
nel tempo stesso il suo diametro piccolo, si vede 
benissimo, che la lieve quantità d’acqua, di cui 
fosse egli ripieno , sarebbe sullicientissima a solle- 
vare anche niigliaja di libre , e mantenerle ivi 
cosunteniente equilibrate , quando il covcrchio , 
e le pareli del mantice fossero forti abbaslauz;» 
per poterle sostenere senza rompersi. 

5 IO. Chele colonne di fluido premano ugual-* 
niente in ragion dell’ altezza non solo il fondo , 
ma anche i lati del Vaso si può comprovare, ol- 
tie a ciò che si c già indicalo , con nn altro 
esperimento assai facile , e decisivo. Abbiasi un 
fig.iijvaso, e sia GFCJD , il quale sia guemko di due 
oiilicj uno nel sito L del suo fondo, e l’altro in iiuo 
de’ suoi lati, e propriamente, nel silo G imme- 
di itamenle contiguo al fondo divisalo. Chiudasi 
bene prima 1’ orifizio (? , e si otturi 1’ orifizio Ijt 
con un turacciolo di sughero , il quale vada mol- 
lo lindo cosicché tìon sia necessario di fare una 
jK tallii forza per eslrarnclo. Indi si versi bel licl-*^ 
lo i’ acqua nel vaso fino a tanto che la prrtisione 
quella cacci fuori d,eU' orifizio il mcutoYalo 
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pccciulo £/ , e SI noli colesta aìiozza. Si cliiiuia 
|)05cia ben fermo il foro Z/ , c si otturi cpr tu- 
racciolo adoperato diansi 1’ altro oiilicio lateralft 
G , versando niiov.imeiile dell’ acqua deni.ro il 
vaso , Sj vedrà , che qtialora la medesima sarà 
giunta ali- altezza di prima ci<à nolana , cacca rà 
Inori di un tal orifizio laterale l’ anzidetto luiac- 
cjolo . Segno evidentissimo di quanto si è sojira 
asserito. Dal che si apprende che nella costruzio- 
ne de’ vasi , specialmente in quei d* porta- 

ta convien badare moltissimo , che ; fondi nt-m 
meno , che le jvarti laterali a quegli adiacenti 
sieno assai fermi , e rohmii , inerio importando, 
che le parli superiori sieno più dehnli ; conciós- 
siachò abhiam veduto che la pressione del fluido 
in essi cxmicnuio Va diminuendo a mi'ura che la 
base della sua colonna si trova più elevata dal 
fondo del vaso. Ma vedesi che ip alnmf paesi 

Ì ier ilnperizia di chi lavora detti vad, $i fa tutto, 
'opposto, singolariqente ne’ vasi , e recipienti di 
vetro, e. di crislallp , ove ^le ayyenenza sarchile 
più néccssaiia . Egli è dunque manifesto , che i 
corpi tuflaii ndl’acqua soffropo una maggior pres- 
.sionc a misura phe sono immersi ad una maggió- 
re profondità . Ce «e somniinistràno una prova, 
non equivoca quei che dai latini dicevaiisi urina- 
toras , ed in nostra favella chiamar .si sogliono 
palombari : óssia coloro i quali sì sommergono 
sino al fondo del mare aOin ai raccòrrò delle con- 
chiglie produttrici di perle, p altre preziose pn>- 
duzioni quivi naturalmente generate , oiipure' al- 
tre cadutevi per cagien di naufragio di qualche 
ricca nave. E tale la pressione, che essi sofTronp; 
qualora lavorano ad una perla jirpP ndilà , < ùe 
obbligando ella il sangue i forzare le boccucce dei 
Meccanica!'. 2 , 4 
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mente h ii^nale al W pio' wso del flamo, dl^ 
fionijiie la stessa sfera. Quinui la pressione con-*" 
t'ro tutta la premiLile superQcie del cilnidro cir- 
éonscrìlto alia sfera è .sesquiaUe^■a della pressione. 
Contro la siipcifirio delle sfera. Onde quella pro^ 
porzione , die Archimede con tanta j^loria disct»- 
pri fra le superfìcie , e le solidità' del cilindro 
Circoscrìtto e della sfera , si ^stende ahclie alle 
pressioni , che soH’rono le superfìde di questi due 
corpi riempiufì d’acqua. 4.° Se so|>ra di un fon-: 
do poligono si rostrui-scaHo tre vasi d’ uguale d- • 
tezza, ii primo in figura di jiirumide, i;ia piu strci-:^^ 
ta in alto , che in basso ; il secondo di fìj'uta 
prismatica ; il -terzo di figiirà pur di piraniide, 
ma tronca , e pid stretta in ha.ssd , .che in alto ; 
la pressione dcL fluì lo contro il Ibiido supererà 
nel primo, ugii-aglierà nel. secondo , e sarà mino» 
re nel terzo vaso del péso' totale dèi fluido con- 
tenuto in l iasfun di essi. 5 .° L’acqua , che riempie 
tm vaso conico posato sulla sua base mrzzofttale 
preme la superficie , curva c.on uno sforzo egùa|é 
al peso di tant’ acqu i quant’ò il prodotto di que- 
sta superficie moltiplicata per due terzi dflL al- 
tezza, del cono ; essendo il centro di gravità rii 
detta superficie conica i.i due terzi della sua al- 
tezza contando d'd vertice. Ma se il vitso conico 
sf capovolge sii òhc .la hase sia snpeiiore, al!oT.-i 
la pressiooe, coiitro la superficié curva è la metà 
delia precedente. Lo Stesso è relativanumtc alla 
superficie d’una piramide. Da tuttoi iò si vede quau- 
^ <0 dilTerrsca da quella de’ solidi 1’ azione ilè^ fini- ■ 
di , mentre siipposio che impróvvisainentc si j»-. 
soda.ssc il fluido nclle ,dne pir.unidi tronche , l.t 
pressione cotHro il (uiuiu eguaglierebbe senlpre la 
totalità del péso. Sei si tratiasscporò di solfi var^ 
o di trasportare' un vaio pieno di fluido , sjuvhhe 
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ridicòlo il mettere in contot la pressione contro le 
siipci-ficie laterali , ed il fondo ; poiché h eviden- 
te" , che per> sollevare il vaso basta vincer lo sfor- 
fco della gravità , la cui azione non dipende dalle 
pressioni , ina dalle masse tqlali >, come già si è 
avvertito. 6.” Datò il fondo oriziontalc di un va- 
so o che i lati siwTo ad esso perpendicolari^, o 
incliniti, 0 vàio divergente, o convergente, r'iem- 
pito ciascun vaso di fini l.i d’ ugual densità , 
ad aga lli altezze , i fondi di detti vasi srttfrono 
ugual [iressione , ancorelig le quantità di fluido 
contenute in tali vasi sieno disugunlissimc, e an- 
corché in uno il fi lido appoggi sul fondo oblili-' 
quJunente , e'negli altri pcrjicndtcolarnnnte , co- 
me dalle iiidicat'' esperienze facilmente si com- 
prova. Non occorre avvertire che se si brattasse di 
lini li di (li versa natura, o gvivith spcci dea , cóli-' 
verrebbe aver riguardo banche alla loro densità , 
come già ascennammd. ftnd'è, , <lie irtulite vasi 
perreilarneate uguali non lociio in fondo, che in 
altezza , uno de^ quali l’tiss" riempiuto 'di mercu- 
i-ió , e P altro di ac-pia , la prcssioné sul fonilo - 
del primo sarebbe l » volte maggiore che sul fon- 
do deir aI(,io , per essere ia gii/viiù specifica del 
mercurio put^o a i^ vo’fe' maggiore di quella 
dell’ acqua, l'inalmonle -.se il vaso ccmteiiesse più • 
fluidi di diversa den-ah , ailrtra dovrclrbcsi con- 
siderare ci.ascun. fluido ia |Witicolarc, c determi- 
nare la presfionr, che ‘egli esercita separatamente 
sulla parete, o.’supeilicir promula , si fuciii que- 
sta pìessiohe direilMmeni ' ; ■ o me'l tanti gli altri 
fluidi situali sotto quello' Prendendo poi la som- 
ma di unte ijucjite pr'vssi ad , si avr.a la |iresslo- 
’ié lolalc, eseiriiata s iila t idic ala siijierlieie. 

1 ,- 5i2ì Dalla legge d. pressione .si può anche 
ricavare ìa legge d’ ei^uìh -lio de’ Uni ii ''.aogencr, 



«a ctcroeenei 'fra di loro. Se nél vaso ACD ^ 
bìaccia disugualissime si versa ddl’acqua , abbiam 
detto che osservasi rimanere le pani del fluid/ 
in quiete allorché ha le sue superficie in /i, e 
ih P nell istcsso piano di livello, Ciosì é cosi 
deve es^rc ; imperciocché nello stato di equili- 
brio quahinque strato orizzontale LM di lalp ll ni- 
do deve coll istessà forza esser premuto dal fluido 
MIjPO f che dal fluido JULXJJÌ • e queste pres- 
sioni ioiió In ragion composta dogli strati com- 
pressi , e delle altezze , o distanze dal piano di 
livello. Ma tali pressioni , essendo l’istcssa super- 
ficie premuta LM y sono nella ragione delle di- 
sianze del piano LM dagli piani PO , 13 R , nei 
anali si trov;ino le superficie delle due colonne, 
fluide ; dunque essendo uguali le pressioni , uguale 
esser devono ancora le dette distanze \ e perciò « 
Jtuidi omogenei si equilibrano ad uguali altezze , 
ó aW istessa linea di livello. Quindi, come ho 
indicalo altrove, comunicando più acque, esistenti 
in siti diversi , per canali , le superficie di tali 
acque debbono essere in vm^istesso piano orizzon- 
tale , ancorché Inacqua di im sito sia immensamente 
maggiore di (juclle. che sono negli altri sili. Ma 
derivando il livello dell’acqua, e d’ogni altro flui- 
do dalla gravità delle sue particelle, per la cui 
forza tendono elleno cOsi<interaenie verso il centro 
della 'terra , la cui superficie é di forma sferoi- 
dale; Ognun concepisce che a tiitm rigore le su- 
perficie de’ fluidi naturalmente livellate sono .il- 
quanto curve, Di ciò non possiamo accorgerci 
nelle picciole superficie , la cui curvatura ajipena 
differisce da una linea retta ; ma nei gran tratti 
di mare riesce élla sensibilissima , nascondendoci 
la maggior parte delie navi, qualor si trovano ha 
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Una certa distanza » o facendoci scuoprire soUanto' 
le ciiiie dei loro alberi ; siccome all’ opposto .ri-* 
trovandoci noi in alto mare , ci vieta la vista del- 
le. città etlilicate lungo il lido, oppur cì permette 
di scorger tutt’al nid le sommità dei campanili, 
delle toni , e di altri editìzj as.sai elevati. 

3l3» Le pressioni, che polirono diie superficie 
quabiiKfue , come abbiamo dimostrato, devono caU 
co ar.si dille ragioni delle gravità specifiche dei 
iiiiidi prementi, delle- superficie premute, e del- 
le distanze de’ cent’ i di gravità delle medesime 
superfici§j premute da’ piani di livello de’ fluidi 
medesimi. In conseguèrza se saranno uguali e le 
pressioni , e le grandezze delle superficie prema* 
te, , saranno le gra,vità specifiche de’ fluidi pre-» 
inculi in ragione reciproca delle distanze de’ cen- 
tri di gravila delle medesime superficie premute 
dalle Superficie de’ fluidi prementi - Sia il vaso^ 
yt BCD che ha le bpact ia comunque disuguali 
e vi s’ infondano da A successivamente diie fluidi 
di gravità sp('cifica diverse. Sja LM il piano, che 
n<iio stato di quiete separa i due fluiefi' , piano 
che deve essere orizzontale , altrimenti vi sareb- 
bero strali orizzontali , in cui non tutte le parti 

S remecébbero ugualmente . ' Su[)ponigmo uno dei 
nidi occupare lo spazi BRChn , e l’ 'altro oc- 
cupare lo spazio ML/hfE. Per le pressioni ugna- 
li , che debbono fare ì due fluidi contro l’istcsso 
piano LM , sarà la , gravità .specifica de! fluido 
BRCJjM alla gravità specifica deU’altro MLNE, 
come la distanza della Superficie di livello ISi^ dal 
piano dello strato LM , alla distanza della super- 
ficie BR dalfistesso girato LM. Per la qual cosa t 
se il prirrto- fluido .'ia acqiui , , é 1’ altro sia mer- 
curio j misurando le distanze delle superficid ìiEf 
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BR dal piano la ragion reciproca di tali 

distanze uguaglia la ragione delle indicate gravità 
specitiche. \àle a dire i Jluidi eterogenei si equi- 
librano ad altezze i'cciprocameHte proporzionali 
alle loro densità , o gravità specifiche. Qui s’in- 
tende , che un fluido sia eterogeneo per rapporto 
all’ altro , ma che ciascheduno -in se consiaerató 
sia della jnedesiriia natura . e densità da per tutto» 
Da quanto abbiamo diihosirato sulla pressio:* 
pc de’ fluidi si comprenderà facilmente, come le 
grossezze , che devono avere i canali cilindrici ne’ 
varj anelli , o nelle varie sezioni , per resistere 
agli sfòrzi de’ fluidi che tendono a - romperli , 
sono come i prodotti delle gravità specifici; e da 
liquidi , delle altezze de’ medesimi ,i e dei diame- 
tri de’ iiihi , divisi per la tenacità delle inaterie , 
di cui i tubi soìiQ composti ; e perciò , tutto il 
rcstp esscndó eguale , la grossezza d’ un anello 
deve essere tanto maggiore quanto lo. è l’altezza 
dei fluido collocatovi sopra.' Quindi sarebbe una 
spesa superflua , ed affatto inutile il fare della 
niedesiuia grossezza tutti i canali y olje devono 
formale un acqnidoito destinato a condurre o’ a 
sostenere l’ acqua ad un’ altezza considcrabìlè ; 
poiché se le parti inferiori hanno una grossezza 
sufliciente , come esse in 'fatti la devono avere , 
le parti superiori sono senza dubbio troppo gros- 
se. Questo sbaglio si commette in un’ infinità di 
occasioni. Egli è opportuno pertanto formar de’ 
canali del medesimo diametro intcriore , e df.tre 
o quattro grossezze differenti dai collocare i più 
grosri al basso, e successivamente gli altri a ra^- 
gione delle ’ differejiti altezze dell’acqua. Per pò-- 
cere però applicare la teoria alla pratica, bisogna 
^ncscere per lucuo d’ una esperienza immediau 



la Rossezza ^ che un certo canale deve: avere per 
resistere alla pressione d’ un dato i luido j ed in ' 
olire ' bisogna conoscere la lenacitii delle matQrie 
di cui i canali possou èsser composti. \ 

5i4- In ogni piano premuto da un fluido 
qualunque v’è impunto dotto cenino della pres- 
sione ^ ed ò quel punto, in cui se tutta la prés- 
Moue fosse raccolta spiguerebLe ella il piano , co- 
me.. viene s^iinto dalia pressione drSusa por tutu 
la sua' c:^teriSÌonc. Sé il piano premuto e orizzon- 
tale , il suo centro di gravità coinciderà allora col 
centro di pressione ^ perchè essendo gli derticnli 
ugnali .del piano ugualmente "premuti , non può 
. una forza applicata, a tale piano premuto inaiiie- 
licrlo ili equilibrio se non lo sóstfnga pel suo 
temro di gravila. Dunque 1’ istc.=,sa azione riceve 
i! piano premuto in tale, caso dalla prcssioné 'dif- 
fusa per tutta la sua é.siehsionc che rieevert hhe 
se fosse raccolta nel contro di giavilà ddi’ istesso 
piano . E perciò il emiro di gravità del piano 
Orizzontale è il centro dèlia pre.«itne. Se deb- 
basi poi considerare questo punto 'in un piàno 
■yenìcalef, o comunque inclinalo , egli è evidente 
che in qualunque caso il centro dclka pressione è 
il pimto , pel quale ’pas'sa' la risultante. Ttammen-r 
tandoci dunque di quanto si è insfgnato nella 
Statica dellai, risultante di piu forze parallele ^ si 
comprenderà che riduccsi il problema a conosce- 
' re la posizione della risultante di un sistema di 
forze parallele', la quale non passerà 'certamente 
pel centito di gravità del piano inclinato all’ oriz- 
zonse , o verticale , ma bensì a qualche distanza 
al dissotto del centro di gravità del piano pre-r- 
muto. ' 

In gcperale sì può fissare che per ^vere Ig 
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risultante di lutte le pressioni elementari , con- 
verrà prentlei'c la somma de’ moiuenti di queste 
pressioni per rapporto a due assi relt:uigolari si- 
tuati sulla superneie compressa, e dividere cia- 
scuna di queste somme de’ rrtonaenti per la pres- 
sione totale : i quozienti daranno le coordinate del 
centro di pressione. 

Per addurne un qualche facilissimo esempio, 
se una retta >in sito verticale si consideri come 

{ )reinuta da un fluido Mn quiete , e suppongasi 
a di lei altezza c4 divisa in un numero iiifmito « 
di elementi uguali ad a , i' momenti delle pres- 
sioni elementari rapportati alla linea di livello , 
essendo , Ira loro come i quadrati della serie natu- 
rale de’ numeri , la somma di tutti questi mo- 
menti diverrà uguale alla terza parte del cubo del 
momento dell’ ultima maggior pressione , vale a 
dire , dinotando per r la gravità- speeifeca del flui- 
do , uguale a ~ ì ® dividendo questo prodol- 



m*a*' 



si avrà la di- 



to per la pressione totale 

stanza del centro di pressione dalia linea di li- 
vello «a 

' , c A p o ni. , ’ ■ * 

Jìella pressione scambievole^ è éklb èquilibrio 
tra.i Jluidi f e . i sòlidi. 



A l/li’ iDPoslPATic A appartiene ancora H di- 
mostrare le leggi , che 'derivano dalla prcss’oue 
scambievole tra fluidi > e solidi in essi immersi»* • 
' - MsccanicaT.i. ... 5 
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e dedurne >i mezzi onde esplorare, le, «cric graviù 
tpecifiede sì. degli ^ni , che degli altri, 

■ f ^ 

J>£LI.J^ LEGGJ EQUILIBRIO , E , X>ELI..4 

PfiESSIOIffE ps’ fiOLfDI IMMERSI 
he’ FLUIDI. 

\ 

5i5. Lia sfiperficie dj iip solido immerso in 
un fluido è premuta per, direzioni perpendicolari 
in tutù i suoi punti dalle parti del fluido , che 
4 ircoiida il delio solido nella stessa maniera , ,6 
p,^r la ruaioue medesima , per cui non meno il 
tondo , che le pareti del Viiso vendono .premute 
f’al fluido in esso contenuto. Da tutte queste pres- 
sioni risulu una forza, die tcjide a sospingere , q 
a sollevare il "^eorpo immerso, e che non può es- 
sere bilanciata., o .distrutta epe dal peso stesso 
(iti corpo, <f dal poso combinato con una esterna 
ibnza. Fa uopo pninieraniente cacare* la quantità, 
V la direziono della i risultante di tutte le pressio- 
ni del fluido contro il solido per venir in cogni- 
zione delia forza, che conviene opporre per maoT 
tenero 1’ equilibrio. Le due seguenti proposizioni 
bastano a Soddisfare aMa questione. 

I 5i6. Vn corpo qualunque immerso in tut- 
to , o in parte in ^n fluido viene nel ' tempo 
medesimo sollecitato e dalia propria gì'avità , 
e da rat' inJìnUà di pressioni perpendicolari, al- 
ta Àiperficiè dèi votùme immerso ; quali forze 
devono fra di loro biianoiarsi affinchè i l corpo 
rimanga in equilibrio. 

A diinostrare tal verità consideriaino per mag- 
gior senìjplicità nna sezióni qualunque del solido, 
e venga questa rappresentata dalla curva piana , 
^ "Jfe verticale jÌBDENH entrò di un fluido , il cui 
livello sia PQ. Si prenda un piccolo elemento 
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un, tirino le orizzcatafi jJC le ven- 
tirali UR, lìS, e per la nieta ii y/ B la velli- 
cale MO . Sieno è, s\ n" ie pressioni , -che ii 
flùido esercita perpendicolarmente -sui;!» elenjcRti 



AB , DE , HK. Si concepisca ciascuna di que- • 
stè forze decomposta in doe P una Orizzontale , 
c l’altra verticale. La forza o pressione orizzont.a-'- 
le s^ di AB verrà espressa da ìXMO'ÀBC ; pa- 
rimente la foria orizzontale' sull’ opposto elcmtmlo 
DE avrà la stessa espressione ; è poiché quéste 
due pressioni agiscono in senso opposto , si di- 
struggeranno scambievolmente. Sarà lo stesso di 
tutte le pressioni orÌ2zontali , che si esercitancr 
sn'gli 'elementi opposti. La forza vcfticale .su di 
AB sarà espressa per r\ACXMO , 1’ altra pur 
verticale su di HK sarà r>^HIxOT. Queste due 
forze èssendo direttamente opposte ne risulta prp 
sollevare la piècola porzione JalA del corpo una 
forza eguale alla differenza loto, cioè 'l'XA C 

vale a dire equivalente al peso di un volume di 
fluido uguale ad AK. Egh è pèniò evidenVe che 
lutté le pressioni orizzontali bilanciandosi vengo- 
no a distruggersi ^ e che le forze verticali , che' 
sollecitano il corpo , si- riducono al peso del me- 
desimo , e ad un altra forza di seghe contrario 
eguale al péso dèi volume del fluido' scacciato 
dalla porzione del solido, o da tutto il solido im- 
meréo. Dunque chiamando R la gravità specitìcà* 
del corpo , e fE' il suo volume-; il corpo mede- 
simo potrà esser consideralo come sollecitato da 
una sola forza verticale -i^RIE^—rìf^. 

I In conseguenza sé R=r\ il corpo nè diècen» 
dèrà , nè salirà a galla. Se r sia minore di il 
corpo andrà a fondo dèi vaso con una forza egua- 
le all’ eccesso del suo peso su quello del fluido 
scacciato ; e se r sia maggiore di JS il cor|w 
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> « verrìi a galla del fluido in sino a tanto 
che il volume w delia parte immersa sià tale che 
abbiasi RfP -rtV^sXì , ovvero . 

517. inoltre la risultante delle forse verti- 
cali proveniente dalle pre.eiioni del Jltiido y nel 
caso ff èi/tiilibrio , passa pel centro di gravila 
del volarne della parte inunersa. In fata la di- 
sianxa di questa rìsuilanic da due assi^ orirzonlah 
è uguale alla somma de’ montenti de’ pesi delle 
porxioni , t oloùne , o filetti verùcali del fluido , 
rlie riempirebbeix) il voluiue della parte sommer- 
SH , divisa jier lo peso del fluido , di cui il corjw 
he occupa il sito. Ma questi quozienti esnrimono 
anelie le distante dagli assi medesimi del centro 
di gravidi del volume della parte immersa ; dun- 
que la rìsulunie di tutte le forte , che tendono 
a sollevare verùralmente il corpo , passa per 1 in- 
dicato centro di gravità. Ed in effetto la Jort» di 
gravità P obbligherebbe «^scendere jier la buca d» 
diretìone ; ma poii hè e^;lì non disrendé, bisogna 
conchiudere, che la pressione del fluido ambiente 
è uguale , ed opposta alla forza di gravide, * 
ciò agisce vertìcaluionie per la stessa baca di tb- 
retione. 

5 i 8 . Da ciò si vede chiaramente che nn cor- 
po qualunque ìmmer^ -in uu fluido vi jicrde sem- 
pre una porzione del suo peso, la quale uguaglia 
li peso «lei fluido scacxìato r onde tutti 1 corpi 
anche ,ì più pesanti , , immersi soli acqua sem- 
brano molto meno posanti. Un postatole muove 
senta stento la' sua rete . 'piena di peace flntanlo 
che è' neli’ acqua. Ed un uomo nell’ acqua par 
che non pea due bbbre , quantunque ne pesi 

c«ito. ' 

>^Quiudì pei corpi di gvavìlà specifica minora 

d^’ fluidi he deduciautt/ 
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• 1.® Cile se un corpo di minore gravità ipe-» 
cifìca del fluido sta in equilibrio sul flùido , il 
peso di questo corpo è uguale al peso del volu- 
me del fluido scacciato dalla parte iiuiuersa. 

3.“ Le due forze verticali ^ cbe 

la sollecitano , passando 1’ una pel centro di gra- 
vità del corpo, e'' L altra pel centro di gravii* 
del volume della parte immersa, questi due cen- 
tri devono essere nella medesima verticale , ac-« 
ciocciiè queste dite forze sieno direttamente op- 
poste, e quindi vengono a distruggersi. Se i detti 
due centri sono in linee verticali diverse , in tale- 
caso le due forze non si impediscoitp i loro ef- 
fetti , vai dire non si distruggono ; e perciò il 
corpo si agita finché tali verticali diverse si ridu- 
cano a una vertkgde'istessa. 

3.® Il detto solido sommerso in un fluida 
per ipotesi di maggiore gravità specifica sale verso 
la superficie del fluido spinto da una forza uguale 
all’ eccesso della gravità specifica del fluido sù 
quella del solido ; e di siffatta forza v’è bisogno 
conseguentemente per poterlo trattenere dentro del 
fluido. Un pezzo di sughero salirà nell’ acrjua in 
virtù di un peso negativo , o d’una positiva pres- 
sione del fluido. 

4 ® Essendo il peso del solido , che galleggia, 
uguale al peso d’ una quantità di fluido della 
grandezza della parte del solido immersa ; sarà la 
gravità specifica del fluido a quella del solido co- 
me l’intero volume de.1 solido alla paite dell’ist s- 
so volume immersa nel fluido. 

5.“ Se potras^i in qualche modo render inef- 
ficace la pressione inferiore , che sospinge il cor- 
po , come coll’ impedire che il fluido s’ insinui 
ira il corpo , e il fondo del vaso ; questo corpo 
quantunque più leggiero del fluido si manterrà 
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in contatto'' Col fondp còitfè si' |>r(Wa' fcoll^ espe- 
rienza. ' ^ . 

5i0. Se nn solido pongasi su di un fluido di 
uguale gravità' specifica ? i scende egli finché • 
sia col suo volume inferamente immerso nel flui- 
do, e niente di vantaggio; anzi 'posto in quaJun-' 
que silo dentro del fluido , ivi resta immobile ! 
Cosi il legno del Brasile, per esempio , si ferme- 
rà pendente ovunque nell’ acqua marina ; giacche 
1’ uno, e r altra hanno la stessa gravità specifica, 
u.® Innalzandolo peV entro del f liiido ,< s' innalza 
come se nón avesse péso alcuno. Quindi s’ inten- 
de perchè una secchia piena d’acqua intanto che ' 
muovesi per entro l’acqtaa j s’ innalza senza sen- 
tirne il suo peso. 

320. Un corpo di maggior gravità specific;t 
di un' f fnido I f ' I ' 

1.® Discendendo con una forza uguale alBec- 
cesso della sua gravità specifica su q^uella del flui- 
do ; per sostenerlo , o innakaldó dentro il flui- 
do vi ha bisogno • di lina) forza tanto minore del 
suo peso assoluto , qnant’ è il peso d’una quan- ' 
irtà di fluido 'del vòlhfne dell’istesso solido. 

3.® Se due fluidi sono di gravità specifiche 
diverse , e un istesso solido più grave s’immerge 
Successivamente in essi , la ragione de’ pesi', che 
semlira aver perduto il solido in tali fluidi è tir-' 
suale alla ragione de’ pesi i di due quantità degli 
stessi fluidi del volume del solido, e consegucrite- 
mciUe è ugu.'de .a’ìla ragione delle gravi là specifichi^ 
tic’ medesimi fluidi. Ónde if solido conserva più 
de! suo peso nel fluido men grave, che nel più 
grave." •• ■ 

‘.•3.? Scadile solidi di gravità specifiche diver"-^ 
s» , ma sempre più pesanti de’, fluidi , ' s’ imraer-" 
geranno suecesiii vomente in due fluidi di gravità 
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6p«cifì&lie anche diverse ; saranno i pesi , die 
«einbrcrà perdere uno de^solidi ne’due f luidi pro- 
porzionali a quelli , die sembrerà perdere l’altro 
Ile’ medesimi f luidi. Onde se tali solidi nel fluido 
men grave avranno pesi uguali , nel più grave 
avranno pesi disuguali , e’I più speciGcainente gra- 
ve avrà peso maggiore.; se poi avranno pesi ugua- 
li nel fluido più grave , n» fluido nieu grave a^- 
vranno pesi disuguali , e ’I meno spediicaraente 
grave avrà peso maggiore. Quindi s’ intènde per- 
diè i corpi di gravità specifiche diverse , come 
la’ cera,, e ])iomhu qualora nel vuoto hanno 
pesi uguali , nell’ aria hanno pesi disuguah , pesan- 
do il pioiiiho più della cera; e qualora nel aria 
hanno pesi uguali , nel vuoto hanno pesi disu- 
guali' , pesando la cera più del piombo. 

4.° lutine essendo il peso perduto dal solido 
uguale a quello del fluido sotto lo. stesso volume, 
c chiaro die la gravità specifica del solido è, a 
quella del fluido ) come 1’ intero peso del solido 
alla .parte , die semina aver perduto nd fluido. 

021 . Egli è in virtù di queste leggi idiosta- 
l'idie /che i pesci ora maiUengoiisi al fondo del- 
r ai;qua , ed ora risalgono vèiso la superficie. So- 
no eglino naturalmente forniti di una vescica pie- 
ne d’aria collocala nel loro, ventre compressa k. 
quale , e rarefatta più o meno , fa si che i me* 
tlesimi occupino ora un maggiore , odora un mi- 
npr volume ; e quindi , che possano salire a galla, 
ojipnr discendere a Idr beli’ agio . Tanto vero, 
che s’ ella vengasi a forare con qiialche mezzo | 
essendo l’animale vivo^vedesi egli cadere a fon- 
do immediatamente , e perdei' la facoltà di poter 
di nuovo risalire. .. , 

Inohre ' se un solido di uu legno pedante , 
di rame ^ 0 d’ altra sosuinza s’incava inier^nietue 
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di inodok fW .posto in «n fluido , questo non pos. 
t»a introdursi nel vano artefatto. In tal caso se il 
peso della parte solida di detto corpo sàìrà mino- 
re di quello di una quantità di iluido del mede- 
simo volume, questo solWo s’tmmerfterà n?l flui- 
do per una parte del -suo volume. Ma se U flui- 
do entrerà nel vaso , poicltè allora il peso totale 
sujMirerà la .pravità del fluido, quindi^ il solido 
di.sc*^!^. ^L^i abbiamo di ciò un esempio làmi- 
liarc nei bacili , e noÉ'li altri vasi di metallo ^ e 
di creta , i quali j;aHcggiano se sono posti nel- 
1’ acqua sulla loro base-, ma prt'cipitaiio. tosto al 
foudo , se si pongono di fianco in modo^ ebe vi 
entri l’acqua. Con queste riilesbioni si scorge per 
qu.al ragione le barche di rame , che si sogliono 
portare al seguito delle armate , possono servire 
utilmente a fare ponti sui fiumi ; e come le barche 
di legno si formano in modo tale , che galleggino 
assai più che galleggiar possa separatamente cia- 
scun peno -che compone la barca, Si^ scorge an- 
cora Ae essendo l’acqua del mate piu densa del- 
P acqua dolce; le barche lé quali navigano in 
quella sono in caso di portare un carico m.»ggio- 
re di ciò portar possono navigando nei fiumi ^ e 
uei laghi: anzi passando dal mare ai fiiuiii, s’im- 
mcrgoiio sensibilmÈutc- nell’ acqua ; e si conosce 
perchè «oloro che nuotano nel mare , si rc-ggo^ 
no sopra'! suoi flutti assai bene , quandoché nel- 
Inacqua dolce stentane a' tener fuori la testa, 
gvaechè la gravità specifica dell acqua marina 
è a quella deU’ acqua dolce presso a poco come 

*5ì 3. Dalle coso fin qui dichiarata si rileva 
ad evidenza die mescolandosi insieme vafj fluidi 
di differente gravità specifica, , il piu posante tra 
®»*i dovrà occupare if fondo } U più leggiero sor- 
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lirk alla superficie; e gli altri si andranno a col- 
locare nel mezzo a tenore che saranno rispettiva- 
mente più o meno leggieri. Come inlàtti per es- 
perienza succede. 

Quindi ayvie;ie che quando si lascia' in ri- 
poso un ai^ua torbida ^ esia riacquista la sua liai- 
pidezza piu , o meno tardi, a misura, che le ma- 
terie eterogenee , che in essa litrovansi sono di- 
versamente pesanti; e quando le materie mede- 
sime hanno lo stesso péso specifico dell’ acqua , 
questo se ne rimane t sempre torbida per 'quanto 
tem^ si- lasci iii quiete. Siccome i metalli , al- 
lorché sono liquefai ti , soggiacciono alle stesse 
leggi degli altri Ignori > perciò li Zecchieri si ' 
servono della medesima legge per separare il 
rame dall oro , dopo aver fatio liquefare il coni— 
po^sto lo lasciano raffreddare lentamente nello 
stesso crogiuolo , e riojio die la materia ha pre- 
so una certa consistenza , trovano che 1* oro è 
disceso al fondo , edj il rame è nella parte supc- 
riora, ‘ 

La divisata legge trovasi però alterata ne’suci ' 
effetti ognoracchè il fluido, in cui s’ immergono 
altre materie, ha con queste un’alfinità, o al tra- 
zione tale , che supera la forza proveniente dalla 
differenza de’ pesi specrfìcl ; dì qui nasce che do- 
po d’ aver mescolato il vino coll’acqua , per quan- 
to si lasci quiete il miscuglio, non sùcoedera la 
sepanyione dei due liquori , perchè i’ ailiniià di 
questi supera la forza , che procede dalla diver- 
sità delle loro graviti spccificlié.' Per là stessa ra- 
gione se dentro un acido s’ immerge un poco di 
metallo, questo dopo, che verrà disciolto dall’aci- 
do se ne stara sparso in tutto il liquore senza 
•giammai precipitare , non osuirte che sia, grand*. 
MeceanicaT.a. G . ' ■ 



y,i (Ji.r. .cnia tltìi due jicsi specilKX ; ma se quiSr 
sta dissoliiiioiie s' inloiujrà un alcali fisso , allora 
isininueudo notabilmeme la forza d’ ollmiù tra 
i’ acido , e il metallo , questo conte più denso 
precipjierà al fondo del vaso. 

0^3. Avvertasi, che qpaudo ^1 fluido, in 
cui s’ immerge il solido, è u ugual densità da per 
tutto , la discesa, o salita del solido entro il fini-' 
do priucipia p continua per certo tempo con 
moto accelerato , dopo di che il moto diventa, e- 
quahile per la resistenza dei fluido.' Che ^e il 
fluido, dentro a cui si pone il solido, non è u- 
gualmente denso , come succede nel}’ aunosfera , 
fu cui l’aria è più rara a misura che è più di- 
stante dalla superficie, della terra , iu t.d caso il 
pioto 4 el corpo riesce vario secondo le iuegua- 
gliaii^ di densità, che incontra nel suo calumino, 
come coniinuàmcnié vedes} accadere nelle esala- 
zioni , e lie’ ‘vapori: e come hanno esperimenta- . 
to i viaggiatori Aerostatici. Géneralrnente parlando 
si può dire , che prestio'len Iq dalla resistenza, 
clic nasce dalla tenacità delle parli 'del fluido , 
la di.scesa dei solidi entro ai fluidi riputar sì de- 
ve deir indole (iella discesa dei corpi PPr^i pia- 
ni inclinati ; av.vegnaechè sì gli uni , che, .gli al- 
tri , vi discendono ^ per', solo efielto djìlla loro gra- 
vita relativa. ' ' ’ > 

3:^4. Giacchi per le leggi d’idrostatica quan- 
do si diminuisce il peso d^ un corpo senza nulla . 
alterare nel suo vphirne , guéllo dee innalzarsi ut 
Vin fluido con una foiza , cli§ pon potrà esser 
hilanciau se non se da un peso eguale al già tol- 
to ; ne siegue che puossi impiegare utihnente la 
spiata, o pressione verticale di giù iu sù deH’a(> 
qua per innalzare- de’ fardelli., o mercanzie som- 
taerse nel m:ire , 9 ne* fi»uq j come aliresì per 

- . V - r ... 
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titrai'rc dè^pezSi artìgli cria ^al fondb del ma- 

re, nè’fmmi, o lung($ i Ihtoralr, atuccandoli ""a 
de’batelli , chè formati . di legnami i più leggie- 
ri,' tuttavia si rftricano da prima d| corpi molto 
pesanti, ò anche si riempiono acqua immèr- 
gendoli per esempio fino -àH’ orlo , indi si vùota 
no , e si àllegferiscono di mólto per fargli salire, 
6 galleggiare. ' 

Ì>e*MÒDT Ì)1 'KSPLOJtÀÈE bOLLE EECGt 
IDROSTATICHE LÉ QRAVITa' 

- ' ' SPEtlFICIIS dm' CÒRPI; 

* , 5a5. tÀ deiennÌBazione delle gtaviià speci- 
fiche de’ corpi ptiossi Ottenete in diveVse manie- 
re, e considerate sótto varj aipetti , secóndo i 
■varj modi di rapportare'^ fra loro i solidi , ed i 
flùidi. Infatti in primo lùogo pnossi'far il para- 

f tnre della gravità specifica di un solido con uù 
uido ; di pih solidi fra loro; è di pih fluidi. 
Ed in tal caso pel principio géncrale , che un 
Corpo in uff fluido perde «tantodel suo peso quan- 
to e il peso del volume ‘di un fluido scacciato 
dal solidò immerso , sarà agevole il metodo, di 
finvenxre le gravità specifiche dè’ Corpi ^ conte o- 
ia inàegtìèrcmo. In sèCòndo luogo ^ può corlside- 
rdrsi sottò l’ aspetto di un metodo' generale som- 
inmistrato dalla bilanciii idrostatica , dct mezzo 
della quale 'può aversi il ' paragone, delle gravità 
specifiche SI de’ fluidi, che de’ sòlidi', di qua- 
lunque Spede sicnò , rapportandole ,aL péso di un 
corpo, 0 d’ una, soStanta presa per unità , ^ come 
iàrò vedere apprèsso. 

Le seguènti quistion; svilupperanno con chia- 
rezza la materia. 

3a6. Cóme « troda il r apporto. deltà,grmvità 
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specXca di un stdiào a < gufilo fluido? Kit- 

indo il peso , che sembra aver pelato un .so- 
lido piii gr^ve di utì fluido , quando m questo 
viène^immerso, eguale al peso di uu^ quantità 
dell'isiesso fluide del volume ilei solido , «rM» 
eravitk specifica del solida a queUa del fluido 
come Finterò peso del solido, 'alla poKione, c^e 
sembra aver pctdma ne! fluido. ^ 

Parlando poi de’ solidi di minor gravità spe- 
cifica de’ fluidi, avendo provato che il peso di 

«n solido, che galleggia ’-H* 

naie al peso d’ una quantità dell messo nuido 

( ^1 .| Il J ..I nvuTìP.rsia 2 



solido, come i iniero voiuin <5 ■ 

dèir iStesso vntume iininersa nel f luiw. ,i . J 

527. Trovare la gravità epecyìca a* tuie 
-solidi per mezzo di un fluido di minor gravita 
specifica. Prcndan.si due solidi di gravila speci- 
fiche diverse y e piu gravi del fluido , 
iiG i due 'solidi di egual pe^o , e ^ tntmergai» 
jiel iluido istesso; essendo i pesi, che, tali sonai 
rimlono, nel fluido, proporzioliali ai lor Volumi , 
saranno questi pesi pcrdutr in tàgion Teciproca 
delle gravità specifiche de’ medesimi solidi 

Se i due corpi faranno di minor grecita 
specifica del fluido y fi poitarmo , anche 
}c gravitò spbòifiche di quelli, per meizo di que- 
sto fluido. Infatti nrcndansi^ due volun» «guaii 
dte’dWU solidi': qdesti galleggeranuo suU,lstessp. 
fluido. Òr pèr^U^le gravitò specifiche di uno ^ 
igH Jélidiv aa fluido, e del’ altro solido, ha^o 
ragioni ordinate alla parte del primo soli^ 

Mersa nel fluido, al volupie ititero del solido, al- 
la parte 'del sfondo iolido immersa pure nP'W ■ 
"kesso fluido^ perciò saranno .|e gravita speexU 
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de’ !«^di proporzionali alte bro parti ’ i'mmerse 
>«el fluido. < 

5a8. .Dati due 'fluidi' specflcamente pìk 
ieggieri di un gelido si vuol sapere la . gravità 
epecijica ' de' fluidi p^t mesto di qml sx^ide più 
grave. S’ immerga il solido ne’ dati "fluidi. Que- 
sto perderà In icssi pesi diversi. La ragione <le’t)e^-' 
si, che sembra aver perduto il .mlido ini tali ffui- 
di è uguale alla ragione de’ pesi di' due cjuamità 
degli istessi fluidi del volume del solido ,\ e per- 
«iò è uguale alla ragione delle gravità specibcLe 
de’ medesimi flùidi. > i. . ■ 

539 . Dato nn. solito gcdleggiaiite su due 
fluidi i trovare le gravità spéciftehe di 'questi 
Chiamisi il volume del solido; / i 
le parti di di esso immerse ne’ fluidi*; R y r lé 

S ività 'Specifiche de’ fluidi, e‘(? quella .del so- 
0 ; «i avrà ‘ I • 



/ ’ 
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t perciò R -, r—i : ì ' 

è conseguentemeifte 'te- graviili specificlié de- (lui 
di sono in ragion reciproca delle pani, che l’ 
stesso solido' immerge in essù , / 

55o. Se un corpo trovasi con una sua par- 
te immemo in un fluido , e Coll’ altra in nn al-' 

Irò fluido di gravità specifica differente dal pri- 
ino potrà rinvenirsi col principi stabiliti quale por- 
zione del suo. volume s^ immergerà in ciascuno de’ 
fluidi, e quindi quale parte del suo ^so perderà in 
uno y e qualeneiraltro. Nel saSo ACD siavi siaopi^tjé 
ni piano L3I un fluido f e da L3I sino ad J/D 

a 
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si . vene, un altro di specifica ^avftà minore,’ e si 
folloclii sulla superficie AD il solido X più pe- 
sante del fluido AM^ e meno pesante specifica- 
meuie del fluido LC. Scenderà si fatto solido 
pd fluido AM^ e non potendosi immèrgere in- 
teramente nel fluido lC , si fermerà con una 
parte del suo volume immerso in LC , e colla 
restante immersa in AM. Supposto che rimanga 
in quiete , o in erjuilibrio questo solido, deve il 
suo l>eso eguagliare la somma de’pesi sì del fluido 
più grave , che sia di , volume eguale alla parte 
immersa in esso , che dèi fluido metì grave del 
volume della parte immersa pure in questo. Or 
chiamando ff'’ T intero volume del solido , la 
parte immersa in LC^I , f altra iminersa in AM 
le gravità speeifiche del fluido LC~R » 
del fluido AM-r, e del solido X=S e me^-. 
tendo altresì il peso di X=P ; il peso del fluido 
più grave in volume eguale alla parte immersi 
in lui =K2; ed il peso del fluido nien grave del 
volume della parte imnrersa in esso =2'/ si »- 
vranuo le seguenti proporzioni 

P : <2=/r5 : IR „- 

P : T=rrs : . 

P : 

p-Q-\-T nel caso d’ equilibrio. ’ . 

/rs~rrt<=7R-^'‘. 

fr{.^r)=T{R-A; e 

jy ; 1-R-r : S~r 



Onde 

Ma 

Dunque 
e perciò 
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Si.ccLè l’ intero volume del solido sta alla 
parte immersa nel fluido più grave , {grandez~ 
za incognita , che si va cercando ) , come la 
difl'eremza delle gravità spec^iche dé^due fliùdìy 
alia tUjferenza delle gravUà specijiche dei soii-t 
d(t , e del fluido meri grave. v 

Ì>uppoRÌamo che i due fluidi siano uno ac-* 
qua , fe r aiiro 1’ aria. Sappiaojo die la graviti 
specifica deir acqua sia a quella dell' aria come 
8d5 ad 1. Or se la gravità specifica dei solido è 
a quella dell'acqua come 6oo ; 885 per esempio; 
sarà 1’ intero volume del solido alla parie immer- 
sa nell’ acqu^ come 885—1 : 6oo—i , ovvero pros*. 
siiiianienie come 885 : Soo ; ossia come la gra- 
vità specifica del fluido , su cui galleggia il soli» 
do , alla gravità specifica dell’ islessb solido. Dun- 
que ancorché i corpi , che galleggiano sui fluidi, 
abbiano una p^rte immersa ne' fluidi , su quali 
galleggiano , e un' altra nell’ aria ; nondimeno es- 
sendo là gravità specifica dell’ aria assai pcciola 
relativamente a quelle degli altid fluidi , si può 
sempre prendere l'intero volume d’ un. solido al- 
la parte immersa nel fluido , su cui galleggia , 
come la gravità specifica dell’ isiesso fluido a 
quella del Solido, considerando la parte supcrio-t 
re del solido come non immersa in Uuido alcu- 
no: Benché rigorosanicnte parlando, i empi, «he 
si pesano nell’ aria contengano maggior quantità 
di materia sotto lo stesso peso apparente : e per- 
ciò una libbra di cotone . o di bambagia conlen» 
ga maggior quantità di materia d’ una libbra di 
oro pesata nell’aria, come oivlinaiiamente j>er ne^- 
ecssità si usa. 

53i. Poiché un solido immerso in fluidi di 
roaggiore gravità specifica vi si profonda magglui- 
ppente a. ipisura che il fluido è men"gtave> 



Tometro'! Questo formasi Jefo 

r”"“” neUirpi^^ e « un 

?r s«?o> »."™7,r f'r,r'Jcr 

.iv.mente ..e*a.» fi'»-" > ' ^ y „„,„„„ 

guadi fin ove „ud“ fluido al 

de’ gradi d' imuìorsioue nel aecoudo 

numero ‘le gra^ n secondo. Vi sono 

del primo ffoid^ q j. i^rometn , ma ne 
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delle gravidi qullnnque corpq 

solidi xclativamenie ad un la graviti» specitica 

preso per mmta tlt 

non essendo , cne p mezzo d’ asse- 

v„l„n,e « ‘ri» 7ehrguello di trovare 

mare li P'»°7 “TlJ. noto preso pernom) 
n soo rPrt ^nTJpire che deUasi pron^ro 

r“ r “ i*. Sbe^ cMtmpio P acTta ) > » 

nota" ( ^uale «renne ^ i 

trevare i rapporti , ^ per ciò 

wilh specificà, « ^ Isaua tilamia, fo qua^ 

rXe^dSn«r.iS«e opcrariooi f« dot- 

' • “ 7rad.tt’at4o’sr;no 

MorceSk a p4 c««id» “»"■ 



apurando il peso dell’ aria , la cui ùiflaeaza è si 
(enne, che per lo più 'suole negligersi. In se- 
condo luogo si esj)lori il'pesù del vaso .pieno di 
acqua distillata, lerzo finalmente se ne iiioti U 
pesp rioni picudolo’ del fluido, di cui si cerca la 
gravita specifica^ Diviso qupst^ ultimo peso 
precedente , il qùòziente indicherà I 4 licercaut 
gravità specifica. 

^icno ' A ^ B y C y questi pesa rispettivi , è 
chiaro che B—A h quello delP acqua, e' 
quello del liquido coiucnuto nel ttcUo vaso. Or 
come i volumi' sono eguali, il rapporto delle. gi'a- 
vlta specifiche è uguale al |-apportQ di, qupstipp.- 

'■ . ■ 

Se si tratta (Pun eprpo solido ,'"dopo aver 
posto il vpso Q fiasco pieno d" acqua in uno de* 
piattini della bilancia , e fiiHo r equilihrib si 
situerà il corpo à lato del fiasco suddetto; ossia 
nel piatto della bilancia, o^’è il fiasco, e si ag- 
giungerà dall- altra pmte il peso necessario pet 
ristabilire P equilibrio che ( supponendo esser 
d’oro il corpo ) , sa^-à per psi^mpiq (ii 5o once 
ch’io chiamo B, . ' >- ‘ - 

Levando ora dal piattino della hilancia sì U 
fiasco , che il ctitpo , s’ intriiduca questo ( di 
qualunque gravità >Pgli sia ) nel vaso sempre pie- 
no d’ acqua di modo che tutto vi rimapga ' sont-^ 
mergo: indi us;ua tutta Faxtenzione, e dlligtnza 
necessaria alPe^pericuM^ si rimetta il detto, vaso^, 
o fiasc*o sull’ iatiésso' piallo della bilancia; è evi^ 
dente ofce a móirvo dèli’ acqua, scacciata, sì* tur- 
berà r_eqnilU>riq, e sf sarS obbligato di aggiun- 
gere uii nuovo peso '( per esempio- di' 5 * orice ) 
ài vaso per fari* equilibrio : questo, ch’io chiamo 
y sarà il pesò dèli’ acqua scacgiiHà , > «mamlo ' vi 
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,w ò immerso il cprpfl. Nou resta più che 4 dj,. 
videro questi due pesi I* , p, l'uno per l’altro ; 

- pssia 57 , per 3 . 'Onde avere la ’gravjtà specifi- 
cà riqorcaia. Vale a dire il rapporto richiesto è 
il quo/iente dpj peso del corpo diviso d^ peso 
di un binine d’ acqua ugn;ilé a quello df que- 
sto mcticsiinp corpo. i 

hilc è il TTifetodo ,d| Klaproth , nel quale 
malgrado ohe si trascuri 1 ’ inileiua dell’ aria , 
qualora non si richiedono operazioni naplto esat- 
te , ciò non ostante fa d’ uopo ayeirla presente. 

Ì>i più dee aversi avvertenza in 'simili operazioni 
di .larè diversi saggi qualora 1’ aria è <fel<a^ me*- 
dcshiia lemperaiura , essendosi osservato più vol- 
},e , che la gravità specifica de’ corpi non è ‘ 
Ja smessa nelh inverno , e nell’ estate peir cagione 
del nsirin^ mento, e della dilaui*ione , clie essi 
sotfrono in forza d«l freddo , e del caldo. Ordi- 
«ariampnie si presceglie una temperatura tale , 
che coriisponda fra 16’, c 18 gradj del termo- 
metro centigrado : ( senza aver riguardo alla mas- 
sima densità dell’acqua, come àccennammo al 
numero 6 ). Avvertiremo qui opportunamente che 
essendo noia la gravità sperifica delle sostanze le 
più preziose',' per esemplo del diamante, dell’ oro 
^clle perle éc.', secondo le tavole usitate , ^ ha 
scili prc alla mano il metodo sicuro di poter di- 
scernfere le' false dalle vere e prevenire in tal 
modo qualunque sorte d ingannrt. Cosi sapendo 
la ragione delle gravità specifiche del diamante , 
e tleir oro relativamente all’ acqua , ognorachè vi 
venisse presentato o up dianiànic, o nna mene- 
rà d’oro, cd aveste sospetto d’es.ser quello falso, . 
o questa adulterata , ricorrepdo alla bilancia 1- 
drostatica , iK>iresie vedere se le' loro gravità spe- 
cifiche riiiùmilo all’ acqua corrispondono alle in- 
dicate; giaccliè esseiiilo maggioii o minori sari\ 
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s^no certissimo , che le rapportate sostanze non 
sono ^nuine. 

Relativamente ai corpi, che s’ inzuppano di 
acqua , o che in qùesu si scìolgonó , se )io 
fratta nella F isica particolare , ove troverà ssi ìi’. r 
che una tavola dellé gravità specifiche d’ àl'cuiu 
èorpi. 

» 

BOLUtloyi J5* ÀtCviti httOBLSXt ’ s- 

ìdrOsts^tici. 

^re qualche altra applicazione de* 
princ^i da noi fin ora dioiosiratì , seggi ùngi amo 
qui afeune questioni, ò'próblènii a risòlvere. 

Detto il volùnie di fitt corpo .quctlufi'^ 

f ue puossi ritrovar* il di lui péso assoluto? 

appostò chè sAppiansi ì rapporti delle gravità 
speafiche de’ corpi , che, trovaiisi faa’uicnte nel- 
k tavol^ annesse per lo/ piu alle Istituzioni di 
Fisica, si èerchi in ordine ùlla gravita specifica 
dell’atqua, ch’io chiamo /i!, a quella del detto 
torpo , che sia = •/• , ed al peso d’ un pie- 
de cubico d’aòqua già noto =:/», il quarta prò, 
porzionàle x y darà questo il peso tf un piede 
cubico ^della materia, ond’e composto ìbcorpo, cioè 
« avrà ( prendeùdo R per P unità di ^ peso ) 
x~ Pr. Questo pwo così determinato si premia 
tantevolte quanti sono i piedi coni ponenti il dato 
Tolume, il prodotto darà il pesò Cercato, come 
jper se è chiaro. Si dee coprire , per esempio , 
con lastfe di rainè , o di piombo la superficie di 
una nave , o di un tetto. Le lastre devono esse- 
re della grossezza dì .^di piede. La-4ata superfi- 
cie è di laooo piedi, quadrati. Quanto pìr^ynlk^, 
ci vorrà? Il volume di questa sarà piedi cnhipi 
raoooXìvsaeà. U jpeso d’ un piede mibico d’ac^ 
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qua sia per ipotesi «li 70 Tihljre. La ^vith spe- 
cifica dell' acqua è a quella del piomlio nella ra- 
trionc di circa / ;■ //. Dunque il piìso di uii pie- 
tic culùco di piombo sarà =770 libbre ; e perciò 
ÌMoliiplìcando questo 'numero per aco , si avrà il- 
leso richiesto. 

a.®. Data la f^r avita specijica cP un corpo o 
solido, o Jhtido,e dato il suo peso, determinare 
il volume di questo éorpò. Si faccia cOule sta il 
peso di un pktdc cubico d' acqua' diviso per la 
gravità specifica dcll'istessa acqua , ai peso del cor- 
po dato diviso per la data gravità specifica j rosi 
un piede cubico al quarto proporzionale ; darà 
questo il volume cercato , in piedi cubici. Se 
bramasi sapere il Volume di ao libbre di inercu- 
fio , di cm la gravità specifica rapporto all’ acqua 
sia =/.^ ; /; dirò come sta J*.* JJ,.cosi un piede 
cubico , al quarto proporzionale : avrò il volume 
cercato. 

5 .® Dato il peso di un corpo misto di due 
eoe tante, delle quali i nota la gravità speci- 
Jìca , e di cui la somma de' Oolunù uguagli il 
voiiune del misto : e data la gravità specifica 
dello stesso , si brama determinare i pesi par- 
ticolari de* medesimi componenti, 

. Il peso del corpo dato sia P, tplcllo di un 
ftòmpanertlef * , quello deM^ ahto La 

tàspcòiflca deir corpo si* i2/ e quella di mi com-* 
ponente Sia r, e dell' altro sia ì* ; contrassegnerà 

P T tt" " . 

■^.ilt.voliuae del 'corpo ipisto j; — < quel di «d, 

iBomponenté!, é — -j-; quello ‘ deu ‘altro (3ggi]|,^ 

' ■ V ■ r:'r ' . » 

Ar^^renio dunque' p^r da condizione de’ Volùnxà 

q’i^' dirà^ii v}dór® ^ 

*lr * ■ 
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Bai che si piiò anche dedurre , thè il posò di 
una delle materie componenti il misto Sta al pe- 
so deU’altra èóm ponente, come {R-r’Y : {r^f\)ri 
E conseguentéinehie il. volitnie di <juélld al to- 
lume di .questa come . r-R. . 

Cosi lòrse sciolse AVchimede il famosa pro- 
liloma dclla.Corona diJwnne He di Sirfidusar 1.» 
storia è nota , e il problema si riducea a drter . 
ininare in una uiWcolauza d’ oro , ai’j'ctuo , 

la quantità dei due metalli. Questa solndone pe- 
lò non è sempré esatta, giacché respcnenM ha 
fatto conoscere insussistente in moltissimi rasi 
r u'magliaiiza del volume del mistd colla somma 
de’vohimt dé’ componenti. Infàlli un volume d’o* 
ro e liti altro d' argento v non danno dopo 
k loro liquidaiìorte j e mescolanza un vblumrt 
composto /r= W , ma alquanto maggiore. Al- 
tri ^ftii mescolati né danno uno minore , c do- 
po le osservazioni di Priesdey, e di molti altri 
rinomau Chimici può dirsi che beh pochi sono 
i fluidi, i’ arie spccklmente , che dopo la me- 
scolanza conservino la somma medesima dei volu- 
mi 11 rame, e lo stagno liquefata e niescoiau 
insieme dannò uh metallo di maggior gràvi là .spe- 
ciflca del rame. Onde coll’ indicato metodo idro- 
statico ne’ metalli delle campane , e de c^nneni 
non si può conoscere la proporzione de loro in- 
gredienti. E perciò sMngannano qoloro, che pre- 
tendono coll’ ajuto della gravità specifica del me- 
' desimo metallo d’ un cannone inservibile , che si 
deve fondere per farne un nuovo , e delle 
Vilà specifiche del rame, e dello stagno , cono- 
ijeerc AC *el cauuone da foude^^ v ^ 1 lana® » 
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e lo stagno la cobvenìenté proporaioné, c se 
non v’ «è y quale de’ due metalli componenti si de- 
’fe accrescere , e dì quanto. Inoltre si noti , che 
1* èsposto mezzo potrebbe valere solamente quando 
si tratta di dtre soli ingredienti delle condizioni 
supposte. Così dèli’ argento il piombo ha mag- 
giore gravità specifica , e lo stagno ne ha meno; 
Onde si possono il piombo , e lo stagno mischia- 
re insienie in tale proporzione ehe ne risulti un 
misto deir istessa gravità specificà dèli’ argento. 
Or se r istcsso misto si mìschia coll’ argento se 
n’ avrà’ un’ altro dell’ istessa gravità specifica del-' 
l’ argento , ma un misto' di cui con nessun mez- 
io idrostatico si potranno conoscere l’ ingrcdrcniì. 

Dato il peso di un solido più grave di 
un Jl ut do f é date Itt loro, gravità specifiche : 
data di più la gravità specifica di un altro 
solido JTien grave del fluido , si vorrebbe deter- 
minate la quantità di questo solido meno gra- 
ve da aggiungere al primo più pesante, acciò 
risulti un solido d^lfi istessa gravità specificà 
del fluido. Siano il peso del solido più grave 
le gravità specifiche del corpo piu grave , del 
fluido, e del mého grave R, t", Sia poi if 
peso della ([uanlità cercata del solido rnen grave 
Essendo K : R — r= P alla forza 
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cui il solido più grave scende pel fluido, sarà 

tole forza Essendo' inoltre / : t—r'=à 

R 

alla forza, con cui il fluido spinge il solido me» 
grave del peso x da giù in sù , sarà tale farsa 

r— r* 

•jT’X»*. Or queste due forze detérmiuate debbono 

essere tra ‘ loro egu,ali , acciÙ il solido cbi^pro-’ 
sià 5clP tstessh grav'it!i*spccificà' del. ffùltìc.'’E 
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jciò sarà ZLj_Xa'= — — X/*, ed in cpn$eguenzit 
r i? 

/? — r r* p 

»= ■ . ; X , che è ciò# <^e bisognava deter- 

r-r R 

minare. 

Benché le replicate esperienze dimostrino ch^ 
la maggior partp degli uomini sieno dell’ istessa 
gravità specifica coll’ acqua marina, e fors’ anche 
più leggieri , soijo però quasi sempre alquante 
più gravi dell’ acqua dolce. Sia quindi dà deter- 
minarsi la quantità di sughero da aggiungere al 
corpo d’ un uomo di gius'ta taglia , acciò àivenga 
(deir istessa gravità specifica dell’ acqua. Si può 
calcolare il peso di un uomo a circa t^o roiol^ 
( pe^o antico ); e le gravità specifiche del corpo 
umano , dell’ acqua ; e del sughero sono io , g , 
ai. Dunque R — to, E perciò la 

quantità cercata di sughero sarà di peso 

i-y ^ = a ' 

r-r' R io * * ’ 

cioè di rotola due, e un terzo. Dunque con tale 
quantità di sughero munito l’iioinogaUcggerà sull’ 
acqua , quando altra cagione non vi sia, cpme il 
timore, un moto irregolare, o la posizione rove- 
sciata, che si opponga all’equilibrio stabilito. Di 
qui l’ arte di nuotare , e l’ invenzione dello Sca- 
fandro , intorno a cui può vedersi l’opera di 
^M. de la Chapelle, 

5.® Poiché dalle dimostrate teorie la pressione, 
che soffre uno strato di fluido qualunque , o la 
superficie di un corpo sommerso nell’ acqua , è 
tanto maggiore quanto più alta è la colonna del 
fluidu^rcniente, potreboe chiedersi per qual ra- 
gione un gradi corpo j o di tenue ^ diìicafu su-> 
’peificief immerso nelfacqua ad una consiéedf-^ 
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Itile profondità non si schiaccia , « ullcru nef-. 
iix Sita figura per la foriti pressione , che rieif 
costretto ad esperi nienlare. Sarà facile rispoiule- 
re allji quesiione, ramineiuando clje la pressionu 
d un fluido contro il solido iinincrso è sfernure 
epnalc^ in ciascun strato orizzontale del soJicfo ; 
giacche nulla si cangia nella pressione o sia ell^ 
al di dentro del solido , o sia al di fuori j per-r 
tanto se il solido , abbia poca estensione , quan- 
tunque in rigor niateinaiico i suoi strati inferiori 
sierio più compressi dei superiori , lisicamente 
però I4 differenza è poca , e la pressione ptiò dir- 
si per tutto la stessa. Dunque l'’cgualità di prcs- 
sioiie per tutti i- versi potià ben condensare i so- 
lidi se sono condensabili, 0 compressibili, come 
abbi ani accennato succedere ad una profondità consi- 
derabile; nia nqn già mutare l’esterna figura , or l’ in- 
terna^ disposizione delle parti non- cedevoli, ne com- 
pressibili- che in questa ipotesi debbono scambievol- 
mente resistersi con egual forza, e restar perciò nella 
priuià^ Tòro situazione. Ora tale è il casQdi un de- 
hoiissimo lì^vo, o d’ u|i pezzo di cera molle co-r 
stretti ad affondarsi dentro il mercurio. Tale è il 
caso, degli uomini , o dc.gli animali sommersi nclr 
l’afia,, o nell’acqua a quella profondità, ove la 
pressione di questa equivalga (o di poco ecceda) 
alla pressione, che siamo assuelàiti , o soggetti a 
soffrire in quella. L’ cguagliaoza della pressione 
su tutte le pani , poco più, poco meno, non dà 
luogo ^1 , cangiarnento , delle p.arli medesime ; e 
poiché non vi e sensazione senza questo c.angiaT- 
inento, o nioto di parti; gli uomini perciò non 
possóno ordinariameute accorgersi della pressione; 
almeno che allora quando immergonsi a tale pro- 
fondità» che la prcs-sione delie sopra iucoiìmenti 
£olofta& ^ccc 4 «t sensibilmente I4 pressione delle 
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2 .® Si cerca il apporlo n : t delle indicate 
gravità speciiiclie 

3R(^—a^ 
n- 



4R?~4r^ 



5.® Si dimanda il seniidiametio /2 della 
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c^plonna atmo^crica , 'Cui sinmu atisucfalti , ed al- 
la t£iialc sono le lil>rc nostre adattale. 

6.® Data una afvra vuota , composta di 
materia omogenea , e galleggiante in un Jhù- 
do , di cui il raggio sia H , quello della cavi- 
tà sia r ; pongasi l* altezza del segmento sferi- 
co immerso nel fluido = a 5 e la ragione della 
gravità specifica della materia componente la 
sfera , alla gravità specifica del fluido = n. : x; 
conosciute alcune di (jueste quantità si cercano 
le altre. 

1 Sia al solito 1 ; r il rapporto del diametra 
alla periferia, si ha pd volurhc della" 

materia compoyente la slcra , e pel 

Volume della parte soinmersa , cioè pel volume 
acqua di ugual poso alla sfera. È pcrcliè i vo^ 
lumi de’ coq>i di ugual peso sono in ragione in- 
versa delle loro speeifu hc gravità , avremo la se- 
guente proporzione 

\ fr : » «• {R-]a)zz4{R^-r^} : a» (3R-a)^ 

1 : /* j e quindi 

4^iRf —4ur^ ~3R(x^ — <T®. Dalla quale equazióne 
derivano i seguenti casi. 

1.® Si cerca il raggio r della cavità , date le 
altre quantità ' . 









f 



-i: 



t 












- 4 ^. 



: 



5’ 



Ìt‘ 









» 



Vi: 



DigÌtiZP:l'- ^ :><ylc 



584 ' 

4 " Si \ool sapere 1 altezza a del segmento 
sommerso 

a^-3Ra** ^4nR^ 

_ =o 

— 4ni^ \ 

17 .® Da che nasce il salleggio, o V ondeg- 
giamento pressoché continuo de' bastimenti ? Si 
è «letto , ,clte la pressione del fluido contro il cor- 
po immerso passa nel centro di gravità del volu- 
me iiniuerso. Di qui nasce tutta la teoria dellé o- 
s<’il!azioiii , situa'<ioni , e stabilità de galleggianti, 
teoria si vantaggiosa per 1’ Arcliitetinra INavale , 
benché ella sia anche ne’ casi i pm semplici mol- 
to complicata. _ 

Un corpo , che^ galleggia nell acqua , allor» 

sarìx in una immobilità c^uusi perfetta > (piando si 
avverano le due seguenti conuizioni , cioè i. 
che il peso totale del corpo uguagli il p«o 
del fluido scacciato, a..° che il centro di gravita 
del corpo , e quello della , parte iniiueisa consi- 
derata come omogenea , siano situati nella stessa 
verticale ; imperocché ad ^ 1 equilibrio fa d uo- 
po , che il peso del corpo sia uguale all’ azione , 
colla quale il fluido lenué^* sollevarlo verticalmen- 
te, oche ambedue queste forze siano direttamen- 
te opposte. Quando queste due condizioni non 
hanno contemporaneamente luogo , il corpo osci - 
la lino a che queste si avverino. E siccome non 
sempre cessano totalmente i vénu,ed il mare ha 
una certa iiimiancahile ondolazionc , quindi rare 
Tolte poirassi vedere vu bastimento immobile. Dal 
che sì comprende ancora che volendo far 
cere pili o meno una determinala porzione del 
Tolunìe di -una nave, bisogna talmente proporzio- 
mre , e distrilmii iic il carico , che sommando i 
pesi della carica e delia nave, la somma sia ugua- 
le al peso d(#’ acpia esclusa dalla parte iinmer^ 
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sa 5 e che di più i centri di gravith di quésti 
due pesi siano situati in una sofà verticale. 

inoltre dalle precedenti teorié chiaramente sì 
deduce , che un triangolo isoscele , una paraho-- 
fa, un cono, ed un cilindro retto, un ellipsoi- 
de oc. Supposto sieno omogenei, rimarranno cer- 
to in cquilihrio nel fluido allorché i loro, assi sa- 
ranno verticali. Non è però sempre' vera l’inver- 
sa di questa proposizione : vale a dire che se 
un corpo omogeneo , diviso in parti simetriclie 
dal sue) asse , è in equilibrio in un fluido , ne 
tenga in conseguenza sempre rJie il suo asse sia 
in suiiazione verticale. Può questo corpo avere 
Lenissimo qualche altra situazione di equilibrio : 
però potrussi sempre verificare la condizione da 
noi più volte accennala (317) . I limiti prescrit- 
ti all’ oggetto de’ nostri elementi ci vietano di 
potere ciiffonderci su tanti oggetti. Consultale l’I- 
difostaiica di Bossut , e di Prony , e Iq memorie 
di Fontana. 

, Nelle note , o addizioni , che ci siam propo- 
sti dì soggiungere in un’Appendice a questi Ele- 
menti , parleremo delle, oscillazioni , e della sta- 
bilità de’ gallegianli. ' 

CAPO. IV. 

Della pressione de^ fluidi elastici èd in 
particolare dell' ariti. 

534. T FLUIDI classificali sotto la denomina- 
tone di fluidi aeriformi, ed elastici, sono quelli, 
che godono della proprietà speciale d’ occupare 
sensibilmente uno spazio tanto minore , quanto 
maggiore è la forza di pressione , che li compri- 
me j e di ripigliare la loro primiera figura , 0 
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4 “ Si- vuol sapere l' aliezra a del segmento 
sommerso 

a® — 3Ra* * -f 

- =o 

7-” Da che nasce il salleggio , o V ondeg- 
giamento pressoché continuo de’ bastimenti ? Si 
è detto,, ciré la pressione del fluido contro il cor- 
po itinnt^so passa pel centro di gravità del volu- 
me immerso- Di qui nasce tutta la teoria delle o- 
scillazioiii , situazioni, e stal»il*ià de’ galleggianti, 
teoria si vantaggiosa per 1’ Arciiitetinra Navale , 
licnchè ella sia anche ne’ casi i più semplici mol- 
to complicata. 

Un corpo , che galleggia nell’ acqua , allora 
sarà in una immobilità quasi perfetta , quando si 
avvei’ano le due seguenu condizioni , cioè i.* 
che il peso totale del corpo uguagli il peso 
del fluido scacciato, a.® che il centro di gravità 
del corpo , c quello della parte immersa consi- 
derata come omogenea , siano situati nella stessa 
verticale } imperocché ad aver requilihrio fa dùio— 
po , che il peso del corpo sia uguale alD azione , 
colla quale il fluido tenuéa sollevarlo verticalmen- 
te , c che ambedue queste forze siano direttamen- 
te opposte. Quando queste due condizioni non 
hanno coniemjìoraneamcnte luogo , il corpo oscil- 
la fino a che queste si avverino. E siccome non 
aentpre cessano totalmente i vènti, ed il mare ha 
una certa iimuancahile oiidolazione , quindi rare 
▼olle poirassi vedere un bastimento immobile. Dal 
che sì comprende ancora che volendo far immer-r 
gerc pili o meno una determinala porzione del 
▼ohimè di 'una nave , bisogna talmente proporzio- 
nare , e distrilmirnc il carico , che sommando i 
pesi della carica c delia nave, la somma sia ugua- 
le al peso dc|l’ aocpia esclusa dalla parte iiuaasc-» 
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!<a > e elle di più i centri di gravitK di quésti 
due pesi siano situali in una sofà verticale. 

Inoltre dalle precedenti teorie chiaramente si 
deduce , che un triangolo isoscele , una paraho- 
la , un cono , ed un cilindro retto , un cHipsoi- ' 

de ec. supposto sieno omogenei, rimarranno cer- 
to in equilibrio nel fluido allorché i loro, assi sa- 
ranno verticali. Non è però sempre' vcia ì’ inver- 
sa di questa proposizione : vale a dire che , se 
un corpo omogeneo , diviso in parti simetriche 
dal suo asse , è in equilibrio in un fluido , ne 
ven^a in conseguenza sempre cJie il suo asse sia 
in sitnazìone verticale. Può questo corpo avere 
henissiino cjiialche altra situazione di equilibrio : 
però potrassi sempre verificare la condizione da 
noi più volte accennala (317). I limiti prescrit- 
ti all’ oggetto de’ nostri elementi ci vietano di 
potere diffonderci su tanti oggetti. Consultale l’I- 
dro^alica dì Bossut , e di Proiiy , e le memorie » 

di Fontana. 

. Nelle note , o addizioni , che ci siam propo- 
sti di soggiungere in un’Appendice a questi iJe- 
mcnii , parleremo delle, oscillazioni , e della sta- 
bilità de’ gallegianti. ' ^ 



CAPO. ir. 

Della pressione de* JluìcU elastici èd in 
particolare delT aria. 

534. T fluidi classificati sotto la denomina- 
tone di fluidi aeriformi, ed elastici, sono quelli, 
che godono della proprietà speciale d’ occupare / 
sensibilmente uno spazio tanto minore , quanto 
maggiore è la forza di pressione , che li compri- 
me ; e di ripigliare la brO primiera figura , d 
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pi'iuhiìvo ioliiine , allorché quella stessi forza , 
che ne avoa risireito il volume premendo , cessa 
di agire. Questi fluidi iigualmenie che tutti gli 
altri lianno le stesse* proprietà comuni ; e per 
questo riguardo a' medesimi convengono le stes- 
se leggi ,d’ equilibrio , che a quegli abbiamo di- 
mosd'uto apparienei’e : iianno però inoltre quelle 
proprietà , che dipendono dalia f’oraa di elasticità. 

Qual divario passi fra la pressione de’ fluidi 
incompressibili , c gli elastici lo abbiamo stabili>- 
to col dimostrare (5o4) , die la pressione di uno 
strato , o di una molecola ne^ fluidi elastici non 
solo si stima dal volume , che si ha moltiplican- 
do lo strato , o la molecola per la corrisponden- 
te altezza , ma ancora per la parziale specifica 
gravità di ciascuno strato , o molecola , contenu- 
te nell’ altezza corrispondente. 

ORJVITj^ , SD MLASTICITA’ DSLc' JStJf 
M QUINDI DELLA PRESSIONE ATMOSFERICA. 

355. Di tutti i flùidi dastid 1’ aria è il più 
conosciuto , il più diffuso , ed il più universale 
agente della Natura. Poiché su di essa si posso- 
no fare con faciltà molte esperienze ; è la teorìa 
delle pressioni , che si ricava da tali esperienze , 
conviene precisamente agli altri fluidi elastici, che 
fin ora sono noti , e specialmente a quello , che 
si produce da una quantità di polvere, che s’ab- 
ìbrucia ; così il principale nostro esame sarà intor- 
no all’ aria , 'cne respiriamo , la cui forza potrà 
servire , .dirò così , di campione per misurare 
quella degli altri fluidi elastici. 

L’ aria , che costituisce la nostra atmosfera 
don è la semplice aria pura , di cui parlano i' 
Gtimici. Essa contiene delle sosunze eterogenee' 
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sotto forma di esalazioni , e vapori. BcncLtt qutisio 
fluido si trovi alPintoriiu del nostro globo in pie- 
na libertà ; pure una porzione di esso è talora 
imprigionato dentro di certi vani della terra , e 
ne^pori de’ corpi senza comunicare coll'aria ester- 
na , ed in questi vani è diversamente denso , ed 
elastico. La pressiotie , che 1’ aria esercita contro 
qualunque superficie , nasce nel primo caso dal 
proprio peso ; ma quando trovasi rinchiuso questo 
fluido, e maggiormente condensato , o quando per 
qualclte cagione esercita la sua molla , la pressio' 
ne nasce dalla elasticità. 

Fra i varj fenomeni , che ne manifestano l’e- 
sistenza , vi è il vento. La forza veemente di que- 
sto , € 1’ opposizione , che 1’ aria fa ai corjii , che 
sì muovono in essa , non che 1’ elevazione , e la 
sospensione de' vapori , ed esalazioni , fanno co- 
noscere che l'aria è un corpo , dotato perciò di 
tutte le proprietà essenziali della materia. E final- 
rnente fa facilità , che ha l’aria di cedere ad ogni 
minima forza , die fa azione su di lei , manifesta 
la sua fluidità. Noi in quest' articolo ci limitere- 
mo a parlare soltanto della gravità , ed elasticità 
dell’ aria e della pressione , che ne deriva , la- 
soiando alla Fisica particolare il ragionare delle 
altre di lei proprietà, 

356. L’ aria dunque essendo un corpo , e 
perciò dotata delle pioprietà primarie, che a tut- 
rr i corpi competono , sarà anch' essa grave. Ol- 
tre a questo argomento d’ analogia , ed oltre alla 
prova , che ricavasi dall’ esservi nell’ aria de * 
corpicciuoli , o esalaziani d’ ogni genere , che vi 
nuotano, e vi si equilibrano a varie altezze secon- 
do la loro gravità specifica , la gravità dell’ aria 
dimostrasi con altre esperienze , ed osservazioni. 

L** La facile esperienza di nn otxe affloscia- 
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to , Hip è inrno. pesante di tpiel che lo è quan- 
do è ripieno di aria , osservaziorte , che fu noia 
anche ad Aristotele, persuade <;en!Atnente che l’.i- 
lia è grave, malgrado la contrarietà d’ alcuni An- 
tichi , che aspradiente contrastarono al detto Fi- 
losofo il peso della medesima. Anche se prenda- 
si una bottiglia di cristallo , e se ne esplori il 
^>eso vuotali loia prima d’ aria per quanto si può, 
indi dato all’ aria I’ ingresso questa vi si compri- 
ma , e condensi colla Sciringa , scorgesi sensibil- 
mente accresciuto il peso della bottiglia cosi ri- 
piena d’ aria. 

Prendasi un tubo di vetro di circa 3 pie- 
di ( chiamato tnho torricGlliano , e comunemen- 
te Barometro ) (*). (^m'sto sia chiuso ermetica- 
mente in una delle sue estreinità , e per P altra 
apertura vi si faccia eulrare del mercurio , tanto 
che iic sia del tutto ripieno , senza che vi resti 
aria ; ed applicato esattamente P estremo d’ un 
dito a quest’ apertura s’ immerga la stessa nel 
mercurio contenuto in uri [liccol vaso. Tolto il 
t dito dopo tale iramersioiie, s’osserva il mercurio 
Se.endcre nel detto tubo, e fermarsi impreteribil- 
mente quando l’altezza ,cbe ha nel tubo sulla su- 
perficie di quel mercurio che è nel vaso , è di 
circa ventisette pollici , e mezzo > ancorché si > 
scuota quanto si voglia il tubo suddetto. Da que- 
sto esperimento chiaramente rilevasi cJie restando 
il mercurio costantemente alP altezza di a8 polli- 




(*) chiamasi Tubo Toiricelliano da Torricelli, discepolo di Ga* 
liUi, poichi quegli fu >1 primo, che conobbe rLilla pressioi|e dell’*» 
■ diptndere la aalita de’ fluidi ne’ 'subi vuoti i e la coofermè ct» 
varie eSperieoac. Oggidì comunemeece chiaaiasi Barometro di cui m 
p-arleià nel Capitolo delle Macbine Idrestariche , ed in pailicolaie 
nitla Pitica bpefnaeoMK • 
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ci circa , le molecole componenti il primo strmo 
orizzontale del mercurio contemao nel vaso,pre- 
Dtcranno da giù in sù 1’ aria soprastante con for- 
za eguale al peso del mercurio , che verticalmen- 
te jMJtrebbe poggiare suU’istesJo strato -lino all’al- 
tezza de^ a8 pollici circa. Or se colla medesima 
forza l’aria soprastante non premesse lo strato di 
jnercurio-, non vi sarelìbé et|uiUbrio tra il niei- 
curio del tubo , e quello del vaso , 1’ uno scende- 
rebbe, e r altro salirebbe Unebe venissero al me- 
desimo livello. Quindi il mercurio stagnante nel 
vaso non jmò agire contro la colonna, del tubo , 
che in ragione della sempli.ee altezza che ha nei 
vaso stesso ; e perciò non può hibuciaré da se so- 
lo la colonna medesima. 

jioteiido ripetersi tale elevazione d.iH’ a- 
decenza «lai mercurio alle irumie pareti del tu- 
bo, giarrbè in tal caso ora più alto, ora più bas- 
so si fermerei>hc il mercurio nel tubo stesso, co- 
me succede ne’ tenuissimi tubi capillari , e toltj 
in qualche modo 1’ adesione alle parti del vetro , 
per nulla afl'.iito si tratterebbe elevata la poloraia 
di detto Guido ; ne segue cJie non da altra ca- 
gione esterna debba il fenomeno ripetersi , che 
dalla pressione di quel Guido, che gravita costan- 
tcmeuie, e s’ appoggia s>u tutte le parli della su- 
perficie del mercurio ,. 9 llé è nel vaso : valje a di- 
re dall’jei-ia, che col suo. peso agisce, e fa e^I- 
lihrio colla detta colonna mercuriale. 

ili.*’ Dopo ciò se si da ingrcMo all’ aria net 
tubo per la parte superiore , si osserva imnianii- 
nenti discmtlere il merciirie tutto i^l vaso infe-' 
riore; perchè allora la pressione del m,ercurio cou- 
tenuto nel tubo Unita colla pressione della colon- 
na d’aria introiloUa , diviene il doppio di (piclla 
elle era prima , onde le patrii compouepù la 
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bie della colonna mercuriale premono rana eslei^ 

|ia col doimio della foVza , con cui la stessa aria 
preme da su in giù 5 e perciò il mercurio nel tubo 
scende , e nel , Vaso sale , finché in ambidue 
rimanga all’ isiesso livello. Sicché la colonna 
moslerica col suo peso premendo la superficie del 
niorcuiio , che é nel vaso , sostiene in ^uihhno 
il mercurio all’ altezza sola di circa pollici 1 > 
quando la parte superiore del tubo è vuota , vai 
dire quando non contiene aria, che ^ossa preme- 
re il mercurio nel tubo da su in giu. 

IV.® Poiché dagli effetti si sale allo cagioni , 
cui sono quelli proporzlodali , devesi 'alle indica- 
te prove aggiungere , che I’ altezza della colonna 
mercuriale nel barometro è meggiore , o minore 
secondo che i luoghi , ove cpi^lo tubo e collo- 
calo , sono meno , 0 più elevati da un istesso li- 
vello, qual sarebl>e per esempio il livello del ma- 
re. La prima esperienza di questo genere fu fat- 
ta da Pascal sull’ alta montagna di Puy-de-Dòine 
nell’ Alvcrnia,ove riferisce aver egli os^rvato die 
la colonna di mcrcirrio si abbassò di circa tre 
pollici. Tale esperienza con egual successo fu ri- 
petuta da vaq Tisici , fra quali meritano essere 
aiuioverati i Signott De Lue , e Shui khurg. k u 
anche da me verificata più volte sulla cima del 
Vesuvio, ove osservai P altezza del mercurio a 24 
pollici e 8 linee, mentre a livello del mare a u8 

pollici circa. ... 11 

A tali osservazioni aggiungasi per prova del 
-nostro assunto , che addattaio convenientemente il 
barometro alla machina nneumatica si osserva , 
che rarefatta 1’ aria , e tolta la pessione di que- 
sta , immediatamente si abbassa la colonna nier— 
curiale ; restituita P aria si rialza il mercurio a 
proporzione che si condensa Paria > 'o essa si ri- 



riduce allo stalo naturale, L’ uso del sifone per 
cavare un li(|iiorc ila un vaso senza muovere lo 
stesso vaso, nè pcrldrarlo , iiniucrgcndo un’ estre- 
mità di quello nel liiptore , e cavando coll’ ispi- 
razione l’ aria dall’ aiiru esircmilà , dipende dal 
medesimo principio. 

' V.® Eccovi un altro fatto , che viene in con- 
ferma di ciò che ahbiam dello. Se dalia gravila 
dell’ aria dipende 1’ elevazione del mercurio ne’ 
tubi torriceliiaiii , iiupicguudo in vece del mer- 
curio un fluido di niiuor "ravità specifica , biso— 
f;na per le leg},'i d’ equilibrio, clic l’altezza, cui 
questo, fluido resterà sosjieso , sia m.aggiore di quel- 
la del mercurio, e precisamente nella ragiono in- 
versa delle gravità s|»eiiliclie di questi due tlui-r 
di. Ora dunque se inqiiegbisi l’acqua dovrà que-^ 
sta in un più lungo tubo essere sostenuta all’ al- 
tezza 14 volte maggiore di pollici, cioè a di- 
re a circa 52 piedi. Ma ciò reabneule succede pe^ 
esperienza , giacché sappiamo che volendosi inal- 
zar 1’ acqua per mezzo dello sianlufTo in un cor- 
j>o di tromba idraulica ( di cuf parleremo a sua 
tempo ) al di là di 52 piedi , r acqua si feruja 
costantemente poca pressa ad un ul termine. E 
di più essendo la gravità specifica dell’ acqua a 
quella dell’ olio, come 55 : 5* , si dovrà alzare, 
e si alza enetiivamente l’olio per effetto dei peso 
deli’ aria a 53 piedi di altezza. Non si può per- 
tanto dubitare , che l’aria non sia pesante anzi, 
die non prema la supciilcie. de‘ corpi clune lo 
farebbe una colonna d’ acqua , cui la base fosse 
uguale a questa superfìcie , e 1’ altezza all’ intor-. 
jio , di 52 piedi. Dal che potrassì calcolare il 
so aimuslèrieo sulla su^ieriidc del nostro globo 
g di qualunque corpo. 

Rapporto alle variazioni di coilesta pressione 

Jileccantca.T.S. q 
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anche hi uri islcsso luogo , cd alle ragioni delFìn- 
costania della medesima , se ne parlcrìi quando si 
tratterrà più diffusanieiite degli usi ^ e delle va- 
riazioni barometriche. 

557. Un’ altra per noi interessante proprietà 
dell’aria è di essere elastica. Fra gli esperimen- 
ti , che ciò comprovano , ne sceglieremo alcuni at- 
ti a dimostrare ad evidenza 1 ’ elasticità di questo 
Iluido. 

I. ® Se dopo aver raccolta' una porzione d’aria 
dentro una vescica ben chiusa , questa s avvici- 
nerà al fuoco f si vedrà ohe la vescica si dilata , 
e cònseguentemenie , che 1 ’ aria imprigionata si 
rarefa , poiché da qualunque banda si comprima 
la vescica, s’incontra una resistenza : per lo con- 
trario , se questa vescica allontanata dal fuoco si 
collocherà in un sito freddo , il suo volume sinì - 
nuirà notabilmente , nel qual fenomeno si ravvi- 
sa la condensazione dell’ aria chiusa. 

II. ® È nota quella specie di niachina chiama- 
ta ( dall’ invchtorc ) fontana d’ Erone. Essa con- 
siste in un vaso , ove trovasi una determinata 
fiuaniilà- d’ acqua , al qu.alc è adattato un tubo 
aperto da ambe le parti*, alla di cui estremità 
superiore hawì un rubinetto , che la chiude er- 
inciicameme. Anche il vaso è ben chiuso, ma e 
talmente guarnito di un orificio , e d’ una valvo- 
la , che vi sì può introdurre per mezzo di una 
sriringa moli’ aria , c condensarla. Ogni qualvolta 
si apre il rubinetto 1 ’ acqua esce dal buco stipe- 
rioie fermando uno spruzzo, perche Paria impri- 
gionala , c condensata preme di continuo colla sua 
forza clastica la superficie dell’ acqua ,. e la co- 
stringe ad uscir fuora con violenza. L’impeto, con 
cui esce la palla dallo sclùoppo ? vento , è pure 
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un effeito dell’ elasticità dell’aria , die è stata cuiu- 
pressa in gran copia nello scbioppo. • 

Se dentro l’ acqua s’ attiilTa un bicchiere col- 
la bocca rivolta iu giù, si vede che l’acqua sln- 
troduce solamente qualche poco in esso, e che a 
qualsivoglia profondità sia iiiiniersu il bicchiere , 
come altra volta accennammo, sussiste sempre uno 
spazio occu|>ato dell’ aria , benché vada restrin- 
gendosi fino a un certo limite a proporzione dal- 
la maggior profondità. Lo che dipende dalia re- 
sistenza , che fa l’aria rolla sua elasticità. Egli è 
appunto per effetto di tal proprietà , che si può 
far discendere un lume acceso in fondo di una 
peschiera, odi un pozzo ripieno d’acqua, i Palomba- 
ri fanno parimente uso di questa proprietà per 
fermarsi lungamente in fondo del mare , respiran- 
do 1’ aria , che è nella parte superiore di ima 
specie di campana, che gli ricuopre, e suol chia- 
marsi campana urinatoria , multo facile ad im- 
maginarsi. 

III.® Prendasi una bottiglia rettangolare , di 
fiottil vetro , cui sia bene otturalo i’ orifizio , e 
pongasi sotto il recipiente della inachina pneuma- 
tica. Tostochè si comincierà a far il vuoto in quel- 
lo, l'aria racchiusa nella bottiglia non essendo con- 
trobilancJata da quella , che contenuta pria nel 
recipiente esercitava la sua pressione contro le pa- 
reti della superfìcie medesima , si dilaterà con 
t-inta violenza, che vìnta la nauir.ale aderenza del- 
le particelle del vetro , di cui è formata , la ri- 
durrà in infiniti minuzzoli con uno scoppio sen- 
sibile. Può farsi uso di una vescica alquanto af- 
flosciala , di cui il colio sia legato , per ottenere 

S resso a poco un simile risultalo. Ma se in vec& 
ella vescica libera racchiudesi ella entro ima sca- 
tola , e pongasi sotto il recipiente della machitu 
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indicata , avVerrk u»itainieut« , «lie cotesto piccol 
volume d' aria andrà dilatandosi di maoo in ma- 
ni^ che s’ antirà facendo il vuoto , e la sua inol- 
ia sarà si ]»od«Tosa , che quantunque il copertliio 
(lolla niacliina fosse caricalo di più libbre di pe- 
so , pure lo solleverà notabilmente insieme col 
poso medesimo. ìi. se in tale stato di cose s’ in- 
trodurrà l’aria di bel nuovo entro il recipiente , 
r aria si ridmTÌi insieme colla vescica al suo pri- 
miero volume , e si vedrà il coperchio co’ sovrap- 
jiosti posi discendere al sceno ov’ era dianzi. 

lV.° L’ esperienza ci dimostra ancora , che il 
volume , cui può esser ridotu 1’ aria per mezzo 
della compressione, è sensibilmente in rugiou in- 
versa del |>eso,da cui è compressa. In im tubo di 
vetro ricurvo, ovuuquc dello stesso diametro, di 
cjii un ramo sia lungo circa lo piedi , e 1’ altro 
di un solo, si versi del mercurio nel tubo più lun- 
go con tale diligenza, ed arte , che l’aria nel ra- 
mo più corto rimanga nello stato naturale mentre 
che la parte orizzontale si riempie di mercurio. 
Ognun comprende che in tale stato il picciol vo- 
lume d’ aria raccliinso noi minor tubo , la cui 
densità per ipotesi non è punto alterata, sodre la 
pressióne di una intiera colonna d’ aria , e colla 
quale trovasi egli equilibrato in virtù della sua 
ehisticità. Or se nel tubo più lungo si continui 
a vernare del mercurio fino all’altezza di a8 pol- 
lici , si Vedrà il mercurio nell’ altro rumo salire 
al({uauto , e giungere - alla metà del tubo ove era l’a- 
ria. ^ ale a dire che siccome una colonna di mer- 
curio di i»8 jmllici pareggia in peso un’ intiera 
colonna d’ aria atmosferica, così il volume d’aria 
rinchiuso nel più breve tubo deve soffrire in que- 
sto c-«o una pressione uguale a quella , che ri- 
ceverebbe da due intiere calonne atmosferiche , cd 
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in conseguenza -cloppia tlclla piima , onde occu- 
perà la metà dello spazio , che occupava. Se al- 
trettanto di mercurio si versi , vale a dire altri 
28 pollici , giunge nell’ altro più breve ramo il 
mercurio a due terzi delia sua altezza, e così in 
seguito. la questo caso si capisce che la pressio- 
ne è tripla, e quindi il volume d’aria si ristrin- 
gerà ancora in imo spazio, che sarà la terza |>ar- 
.te di quello, che naturalineiue avea sul principio 
nel tubo. Il contrario succede facendone uscire 
con egual proporzione, e a poco a poco, il mer- 
curio , cioè con egual rupjiorto P aria va dilatan- 
dosi. Dimque Paria non solo è compressibile , ed 
elastica , ma se ne diminuisce il volume a pro- 
porzione , che cresce la forza premente , e vice- 
versa , nel qual rapporto cresce , o diminuisce in 
Conseguenza la densità. Essendo dunque la nostra 
atmoslèra in uno stato di compressione abituale , 
r elasticità , e densità della medesima sarà ne’ 
varj strati sempre diversa, giacché diverso è sem- 

J ire il peso, ed il grado della pressione, che sof- 
ie ; prescindendo ora da tutte le altre cagioni 
produttrici gradi diversi di pressione, e di mag- 
giore , o minore densità. 

V.® Poiché la forza elastica dell’ aria è pro- 
porzionale alla forza, ond’ è compressa; nello sta- 
to naturale questa elasticità sarà uguale alla pres- 
sione atmosferica. Onde 1 ’ aria esistente nello sta- 
to naturale presso il livello del mare colla sua 
forza elastica soltanto potrà sostentare Pacqua nel- 
le trombe yuote sino all’ altezza di 3 a piedi , ed 
;1 mercurio nel barometro sino a circa 28 polli- 
ci. Onde non è maraviglia che nel barometro stia 
la colonna a pollici, anche quando è piccola 
la colonna dell’ aria , die a questo sovrasta , o che 
1’ aria del ricettacolo , o della camera niima co- 
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municaBÌone abbia coll’ aria libwa , e aperta , vi- 
le a dire coll’ iniera colonna atmosferica , come 
accade allora quando si chiude o si fa t oinunica- 
re sotto la campana pneiiniatica il barometro. £ 
ciò perchè in tal caso F affetto nasce non dalla 
gravità , ma dalla elasticità dell’ aria , che esal- 
t.amcnte equivale alla pressione prodotta dalla gra- 
vità iiiedesìina. 

338. Finiremo quest' artìcolo con alcune ri- 
flessioni. 1 .® Vi è molta ditferenza tra la pressio- 
ne di un fluido elastico prodotta dalla elasticità, c 
quella che nasce dalla gravità. Un fluido elastico 
rinchiuso dentro una capacità preme colla sua ela- 
sticità in direzione perpendicolare contro ciascun 
punto fisico costituente la capaciui , invece che la 
pressione cagionata dalla gravità ha luogo sola- 
mente contro la base, ed i lati. Ma allorché l’al- 
tezza della capacità non è molto grande , il flui- 
do SI può considerare come ugualmente denso in 
tutta la sua altezza , e conseguentemente la sua 
elasticità essere la stessa contro ciaschedun pun- 
to , che costituisce la superficie del vano inter- 
no : in vece che la pressione prodotta dalla gra- 
vità diminuisce a misura che una parte premuta 
trovasi più vicina alla superficie del fluido . È 
sempre vero però ciré la pressione prodotta dal- 
F elasticità dell’ aria può superare ai gran lunga 
quella della sua gravità. Inviteremo i nostri let- 
tori a consultare le memorie di Eulero ( negli at- 
ti dell’ Acc. di Pietroburgo ) giacché la brevità 
di una Istituzione ci vieta di riportare quà le 
Ibrmole da lui stabilite su tpiesta teoria. 

a.® Benché F aria, secondo le osservazioni di 
Boyle , di Gregory , e di Cotes per la sua virtù 
elastica possa dilatarsi in uno spazio mollo mag- 
giore di quello, che occupa nello stato naturale, 
ncMi può però ugualmente ristringersi. Egli è ve- 
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ro, che si ristringe a proporzione della forza, cou 
cui è premuta ; nondimeno deve ciò succedere 
finché le jwrti dell’ aria non vengono al perfetto 
contatto tra loro , poiché allora non possono pe- 
netrarsi. E perciò r aria , ed ogni altro fluido 
elastico aver deve de’ limiti , che non può oltre- 
passare SI ^er riguardo alla sua densità , che ri- 
guardo all’ elasticità. Il celebre Hales riferisce aver 
condensato 1’ aria circa 1800 volte più dello sta- 
to naturale , benché Boyle , et Halcy non siano 
riusciti a condensarla più di 60 volte. Go.sì una 
ma.ssa finita non potrà dilatarsi in uno spazio in- 
finito. r.ordòrme ai calcoli del Cav. Shuckburg e di 
altri , V aria rendcsi più capace di espandersi a 
proporzione phc si diminuisce il peso deli’ atmos- 
fera. Questo Fisico ha calcolato che l’ espan- 
sioni dell’ aria , in foi*za del calorico , sono tra se 
esattamente , come le elevazioni ; e che all’ ele- 
vazione di 100 piedi ( per ciascun grado del ter- 
TDoroetro di Rèaumtir ) 1 ’ aria si espande di un 
meezo piede ; c così più o meno secondo la n>ag- 
giorc , o minore elevazione. Ma poiché le forze- 
comprimenti , che noi im]>iegar possiamo nelle espen 
rienze. non eccedono mai certi limiti, coà possU-r 
mo attenerci a quanto già abbiamo determinato, 
5 .“ È necessario riflettere che la pressione 
deir atmosfera non è a noi sensibile , fiucinè sia- 
mo circonditi dall’ aria nello stalo naturale; per- 
chè pressioni uguali ( cui siamo abituati ) , e che 
.si fanno in direzioni opposte , s' equilibrano ha 
di loro ; ma se venga a rarefarsi 1’ aria presso di 
qualche parte del corpo , o che si procuri di far 
un vuoto , benché imperfetto , allora sentesi la 
pressione , come esperiiucnta.si colle ventose ap- 
plicate alle .spalle , o ad altra parte del corj>o , e ; 
come si prova co’ due mqlto xioù emisferi di-Guc< 
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rrko dì Magdel)urj»o. Per sopavare , o alzare tali 
corpi Pompasi dair aria conviene adoprare una 
fdrza', die super? il peso atinoslcrico equivalente 
ad una coloiinil di inerciirioyche ha la base ugua- 
lé alla superfìcie' premuta. Per 1’ istessa ragione 
durasi fatica ad innalzare l’ embolo, o lo stajuuf-- 
fo di una tromba , o di un ciltudro* pressoché 
vuoto, e di un turacciolo d' una< botrt%lia , anche 
prcsrindendo da ogni forza di coesione. , 

binnifucnle non convengono i Fisici sull’ aI-< 
lezza dell’ atmosfera.' Essa non • nè costante , nè 
delérminabile , pure può dirsi che sia tra 6o , o. 
6o niiglia. 

' Si noti che riguardo a’ modi di detemùnare l’e- 
lastieiià dell’aria in’qiialsivoglia den«tk, riguardo al- 
Ic'for/iiole che per ciò’fsi stabiliscono, ed alPappli-. 
opzione delle medesime ad dui fluidi dastici, co-> 
me sarebbe quel fluido , che si sviluppa dalla 
polvere da sclùoppo allorché brucia ; rimettiamo 
I nòstri Allievi ai Trattati d’ Artiglieria pratica , 

0 a quelle istiiuziont Fisidie , . cui le circostance 
npii limitate de) tauipo pemaettono diffondersi su 
di fié. Tet-minereino'coll’; accennare , che dai ri- 
sultati ddie dimostrarioni: de} cdebie Cotes , ap> 
parìsce'ohè la densith dell’ aria va dimiuuendo in 
proporstònc geometrica , qualora le. altezze della 
med esima ct’omù^ando dalla superfioie dgUa Ter- 
ra *, vengano u prendersi , in. proporzióne aiitmetica. . 

1 Rignanlo alla gravi là tsiteciflca deff ari» cén 

quella -dell’acqua non esattamente combinano, le 
opinioni de’ Fisid , avendola deuhi ritrevata co- 
me i''a looo , ed altri coqie i Ud , anche, 
corute 1 !♦ 86o , e contè : 86o. Sembra che il 
pe^ specifico dell’ aria , quando dia troyasi nd- 
1(9 suitp medie della sua densità , sia a quello de.V- 
aerptk '.' ndl’-ulùmo. rapporto di 1 . 
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539. Ai-t/iRCfiÈ ne’ fluidi si disUu{;ge F e- 
qiiilibrio , il quale. <xMne abbiaiu veduto, cosit- 
tiiisce l’ oggetto dell’ Idro^^tic* , dee ^er ueces- 
sità seguire in essi il moto. Questo e appunto 
r oggetto dell’ Idrudin (Ittica ,, die in, paiti^olare 
prende il uoiuc d’ IdriuiUco.y (juundo riguaida il 
moto dell’ acqua, l-o scolo de’ fluidi da ceri® 
aperture , il moto delle acque ue’ canali scavai^ 
dall’ arte, o dalla natura» le l’orze da’ fluidi cser~ 
citate co’ loro pesi , o cou gli urli loro , la mi- 
glior m.aniera d’ impiegare l’ azione di que-di flui- 
di per muover le niacliine, ec. , sond oggetti, la 
cui cognizione puossi assai frcqueuteiiicntc appli- 
care a’ bisogni della società.. Ala quanto e utile 
l’Idraulica, altretlaiuo è difiicije .a tratiarsi. Qua-i 
si mai non si perviene , che per mezzo di calcò! 
sublimi a rigorosamente dim § trace quelle stes»® 
proposizioni , che riguardansi coinè le piu seni" 
plici : «l i più grandi Geometri ddlo scorso se~ 
colo, e del corrente , che sembra Abbiano esau- 
rito lutti i mozzi', che sommi.nistfa l Analisi alje 
loro ricerche , hanno ritrovato de’ risultati cos‘ 
composti per la natura della cosà medesima,;, che. 
considerar non si possonu, se non che come ver- 
ità gcoinetriche , ■ senza dubbio stimabili , ahtt 
preziose in Se stesse, ma non giammai come sim'- 
j^oli i>roprj a r^prcseutiuxi l’ imagi tic a , c 
Meecunlca.A.-M ■■ . 
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s<msiI)ilo del moto attuale d’iin fluido (*). Buon per 
noi die perla pratlica ricavar posbiamo dalie espe- 
rienze i vantaggi medesimi cou ’de’ metodi ap- 
prossima mi , che ottener potremmo co’ mezzi i 
più esatti , e snidimi. 

Or dunque poiché il moto dell’ acqua è lo 
«•opo più interessante per i hisogni della società, 
e questo è quel fluido più ovvio , e più addat- 
to alle esperienze ; perciò ci serviremo della pa- 
rola acqua per dinotare qualunque fluido incoin- 
pressil)ile. Le leggi , che osservansi , seguendo il 
jiietoclo, che a ragion veduta ci siain prefissi, sa- 
ranno da noi dedotte dall’esperienza ; metodo in 
vero men rigoroso, ma più semplice, e più faci- 
le. Delle sperienze poi esporremo colla maggior 

f irecisione i risultati , anche con espressioni ana- 
iiiche , ove queste avran luogo per indi dedur- 
ne con maggior faciltà, e precisione le conseguen- 
ze , e le applicazioni. 




.1 . ^ ♦ 
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(♦) « le» {órmulei , dice Bossut Hydrtulique chap. ». , pour J«» 
„ 1oÌK 4>f moifremeiit de» ftuid!» dani Icur e cu de gsneralité loiu fott 
p compliqueei , et ptetqbe !an4pplic»bles pcenqusy mdms pouf 
lei cat Ics piu» simples. Je vais ex.iininer d’aborJ si, en re^onfànc 
^ aia crup tcrupuleuM txactttudt dei hppnteees, »ns s’expoter set* 
niuins an cisqiie 4° cooMBeccre del erreure seiistblci, daos la pu4' 
que , il n' esc pusiible de soumcccce le nouvemeot dei Suides aua 
piineipri de la Mecan qiie, et "de la Geometrie. Cet ordre'ne parole 
pUii nacurel daos ilo Ouertge deurac principaleounc i l'MÌtim pv* 
bluiue. „ H d' Alembert coli si esprime •• Traiti Js t ejuitiin , al 
liu mouvetnettt Jet fluidet La Meohaniqiie de» caspi lolJ- 

H f *Ppvyc ^ue sur de» priudpes metapbyiiqnei , on pei^ 

decerm'ner exaccement ceux iiui doiveiit servir, de fondemtnc auit 
*’ aurtes .... La theurie des duides d»ie necessiiremcnc aeoir p<a> 
” b.ise l'euperieooe. Celle-ci seuU peut naui ÌMtsuite ipr.]» Idi* f»*- 
" damuiualei de l'iiydrosiaiti^ue. “ 
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CAPO. I. 



Della velocità , e quantità di fluido , che esce 
dalle luci de’ vasi. 



54f>. ^ON avendo le molecole componenti 
nn fluido fra loro una sensibile coerenza , e per- 
ciò potendo ciascuna di csee avere un moto pro- 
prio , e particoltyrc , diverso da tutte le altre , nè 
viene in conseguenza che quand’anche si cono- 
Bcefcsc il moto di alcune particelle di un fluido , ^ 

non per questo sarebbe noto anche il molo delle 
altre', come accade ne* solidi. *Di qui anticipata- 
mente si deduce , che le ricerche generali intor- 
no ai movimento de’ fluidi condur debbano ne- 
cessariamente a calcoli complicatissimi , e ( come 
dice Bossut ) bone spesso intrattabili. Svanisce non 
pe rtanto una parte di queste diflìcoltà , qualora 
si concepisce il fluido ristretto in canali , o in 
vasi , da qualche ajiertura de’ quali si fa sjorre- 
re , o uscire ; avvegnaché allora viene prescritto 
al fluido il cammino , e solo trattasi di trovare 
la sua velocità. Ma, per vero dire, anche in que- 
sto caso particolare il più delle volte è mestieri 
! di assumere dati , ed ipotesi , che si allontanano 

j un tal poco dalla natura; e ciò ad effetto di ot- 

I tenere ae* risultati , i quali non troppo discoidino 

j col fatto , e coll’ esperienza. 11 nostro primo og- 

I getto sarà dunque 'quello di determinare coti qua- 

' le velocità un fluido esce dalla luce di un, vaso } 

e poi calcolarne la quantità. Prenderemo l’acqua 
per norma d’ ogn’ altro fluido. 

, "•'■Iv : ’ ' 
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DELLA rELOCITJ.' ìDMLl' ACQUA , CHE XSCÉ 
DALLA lAJCB DI UN FASO. 

■ ‘ ' «l. »!■,*. 

54i- Dovendo Fesp^iensa servirci di guida, 
riferiremo que’soli esperimenti, che sono i più de"' 
«i.sivi , ed inalterabili per fissare quanto ha rap> 
porto colia veiocitìi dclratqua:, che esce dalla 
luce di un vaso , esaminando 4 anto il case ,< in 
cui r acqua si mantiene eoMantemente alla stessa 
altezza , come il ,<faso , in, cui, questa vada suor 
• cessivamentc diminuendo. Fra gli esperimeati , o 
. qirincipj pratici addottati da Maclatirin , ida^£er- 
hulli, da Bo^nt , Pronr, >d’- Alembert., e da al- 
tri autori , quello, che in una maniera più seós- 
jdice mi è seraibrato dimostrare con quale vele- 
citk esca un' flùido da una -luce di un vaso , è 
il seguente , riportato anche da Caravehi nella sua 
. idraulica > e -che io rilerirù ^^sso ja. ppco ne’ 

> -stessi termini., co’ quali, è stato istiuiito. - ^7 

Fig.iii j Prendasi un vaso cilindrico di vetro , o 
. di rcristalio , alto più di un piede , e del diaia&<* 
r troL di circa mezzo, piede , che abbia- un foro f ó 
una luce ciscolare in «P p<tco più .di un.nfftiKto 
di diametro. Si colkicbiicel lato procedente pel 
‘ centra ddk luce in sito -esettasaente verUcale,, 4 n- 
c di -fit abbia usa tavoletta MO ben lincia- e ret- 
tangola:; e -nel late della medeàtna LM si s^ni- 
(.JDO éa iLi m iS dieci polltci.;Di più.per, Ji.quat^ 

' - tro punti S f Jt P , Q, distami l’-mno daH’ a}- 
' ^ d’ un pollice , sì segnino, sulla tavoletta quatT- 
^ rette perpendicolari al lato,Z/i 1 /f dividendole 
aufibe--i|grrpollici. Si addatti.poi 1’ messa tayojet^ 
ta al vaso in modo, che. dal centro dellalq.ee fino 
ad'Z/ sianvi 6 pollici e che la vena d’acqua sgorgan- 
te dà P possa scorrere quasi radendola. Giù dì>- 
sposto si riempia d’ acqua il vaso fino al punto 
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, e aperta la fiice F si notino iumieJiatainen- 
te i puilli C , D f E y G dtjle rette sognato 
sulla tavoletta , ai quali si osserva conisrwndere 
il mezzo della vena d’ acqua , veriftoaudoli più -- 
volte con rimettere sempre nel vaso l’acqua usci- 
tane , acciò tali punti vengano notati , quando 
l’altezza dell’ acqua sul centro della luce non ab- 
bia sensibile dinereuza dall’ altezza di sei pollici. 
Seguitando poi la vena a scorgare da F, quando 
osservasi nel vaso la superficie dell’ acqua giunta 
al punto Xy due pollici più sotto del punto L ^ 
si notino nelle medesime rette i punti II , l , A, 

, ai quali vedesi allora corrispondere il mezzo 
della vena. Finalmente separala la tavoletta dal ^ 
vaso , si misurino esailaroente sì le retto PC y 
QD y RE y SG y cHc le PH y QI , RK , SF ; 
per quanto si ripetano le stesse operazioni , pur- 
ché si usi tutta T esattezza, si troveranno costan- 



temente 


y come 


veggonsi qui 


sotto notate 


d 


PC 


Pollici 


4, 




PH = 


4) 0. 


QD 


=B 


6 , 




QI = 


5 y 8y 


RE 


= 


8 y 5.. 




AK = 


6y 


SG 


— 


Sì 7- 




SF = 


7 > 9' 



Da tale esperienza rilevasi , che i numeri espri- 
anenti le rette PC , QD , RE y SG sono a un 
di presso le radici quadrate de’ prodotti eh# 
iKiscono moltiplicando i numeri / , a , ■ 3 y 4 y 
prinienii le rette FP ^ FQ , FR , FS , per a4 » 
«he è il quadruplo del numero esprimente FL. 
^ ùmilmente i numeri , che trovansi esprimere le 
jfette PQ , QI y JBJC y SF y sono alP incirca 1# 









radici quadrale de’ procioni $ che nascono moltipTi- 
oando i’ istessi nu;neri f , ^ ^ 3 , 4 espriinenii le 
rette FP , FQ, FF, FS, per t 6 , che è il quac- 
drnplo del numero , che esprime FX. 

Dunque la vena d’ acqua , che sgorga dalla 
luce, F, k sempre disposta in arcx) parabolico , c 
precisamente in arco di una parabola « che ha 
per vertice la luce F, per asse la verticale pro- 
cedente dall’ isiessa luce , e per parametro il qua*- 
druplo dell’altezza, che ha l’acqua nel vaso sul- 
la luce medesima, Perciò -si può dir? , che ogni 
partical/n cV acqua , cAc esce dalla luce , esce^ 
COTI qu-ella stessa velocità , che acquista ogni 
corpo nella Ubera discesa per t altezza , che- 
ha nel vaso F acqua sulla luce nel momento 
della sua uscita. 

342. Ecco dunque fissato nn principio dedotto im- 
media tanien te dall’ esperienza , dal quale ricavan- 
si le seguenti conseguenze. 1 .® Se in un vaso man- 
tengasi il fluido sempre all istessa altezza , con 
jiceveme dalla parte superiore tanta quanta nc 
sgorga dalla sua luce , le parti del fluido , che 
successiva in-nte escono da questa , escono tutte 
sempre coll’ istcsso grado di velocità. E perciò 
nel tempo in cui , un corpo liberamente scenderete 
be per V altezza costante del fluido sulla luce , 
la vena , che passa per la luce , passandovi 
ÌT„ tale caso con moto equabile , deve avere una 
lunghezza doppia della detta altezza : e ciò 
coerentemen.te ai prìncipi dimostrati in Dina^ 
mica. 

2." Se poi 1 ’ altezza del fluido nel vaso Tfc 
successivamente diminuertdo , la velocita delie 
molecole di fluido , che successivamente vanni» 
uscendo dalla luce , si va anche continuamene 
te 'diminuendo d proporzione che si va- dimi*- 






$ 



ftuendo. la radice delF altezza del fluido nel 
^aio jiuìla luce. Ed m conseguenza se da due 
luci diverse di un istrsso vaso, o di due vasi dif- 
leienti escono due vene di un fluido., le velo- 
cita delle parti nell’ uscire da tali luci sono sem- 
pre nella ragione delle radici delle altezze del 

fluido sulle medesime luci nel momento che 
escono. 

1, ^in fluido al sortire dal- 

I orifizio di un vaso ha una velocità tale da po- 
ter salire ad un ahezza uguale a quella, che ha 
b stesto fluido sulla luce del vaso , nella stessa 

fn'Z “il* iiberameiKC 

an virtù dcll .1 sua' gravila , acquista una velocità 

capace di f.rlo salire alla medesima altezza Ed 
in conseguenza seia velocità, con cui il fluido' 
esce continua.sse ad animarlo unifórmemente, ecli 
l^rconerchhe nello stesso tcmix) uno spazio doL 
pio dell altezza aoviua alla velocità. 

dolisi che se il fluido si facesse sgorgare per 
rnolte pnciole luci nel tempo stesso , Pus< ita 
fluido per ciascuna di dette aperture .seguirà le 

unTl sgorgasse solo da daseu- 

no degl, orifiz, in pariicolare. Si osserverà sollan- 
o qual, he sensibile differenza se una pitciola lu- 
tJi una luee più grande, giac- 
cliè allora la maggior quantità di fluido , che esce 
quest» . disturba , e diniinuisce il moto di quel- 

wid.*;r '' ' * 

545. R^aglonando sulle conseguenze immedia- 
amentc dedotte dal riferito esperimento vediamo 
come SI possono determinare L lunghezze delle 
vene , che sgorgano da una luce in un dal,, 

^^fezz^ costanti del fluido rap^ 

porto alla luce sono date. Sìa u 4 BCD un ias« 
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una picciola luce P. lisprirua FP uu altezM 
di piedi i5 , quaiil’ è lo spazio, che ogni corpo 
verlicahneiue cadiiido percorre in un minuto se-« 
coiido ; ed esprima altresì PM la lunghezza del- 
la vena d’ acqua , che può in un secondo uscire 
da /<’ quando 1’ acqua si mantiene nel vaso all’al- 
tezza costante FP sulla luce Sarà PMr=.aPB' 
S’ intenda descritta la parabola FMT \ che abbia 

f )cr asse FA , per vertice /*', e per ordinata al- 
’ asse corrispondente all’ascissa /'/*,la retta i’yli 
Sarà il parametro di tale [>arabola il doppio di 
PM^ o il quadruplo di PP^ e conscgtieiiiemen- 
ic sarà ili ho piwlj. Or s’ intendano tirate nella 
pairabaJa jFj'H/’ quante ordinate si vogliono QN y 
RS ec. all’ asse FA, Essendo le rette QMy P,M 
i¥»V nella ragione delle radici di FQy FP yFR; 
saranno QN ^ PM , RS nella ragione delle ve- 
locità , colle quali uscirà 1’ acqua da iP, quando 
le sue altezze nel vaso AC su saranno rispet-r- 
tivamerne ]FQ , FP FR , e perciò nella r; gio- 
ne dello lunghezze delle vene , c' e sgorghi raiv- 
no in 1 da F , quando le altezze costanti del-r 
1’ acquatoci vaso sulla luce F saranno FQ , FP 
FR', ma -dinota la lunghezza della vena, che 
•Sgorga da F in J, quando È altezza costante deln 
i’ acqua su jF è = FP , Dunque QJS , US , ec, 
iUnoterqn/io le lunghezze delle vene , che uscÌt 
ranno ila E in un minuto secondo , quando /e 
aflezze costanti dell acqua nel vano su di F; 
saru/mo rispettivamente QF , llF , ec. 

Siccliè data l’ altezza costOJile (k un Jlnido. 
sulla luce , si delermiua la lunghezr^a della, 
■vena , che esce in un minuto secondo , ooit 
estrarre la rhdice quadrata dal prodotto della da- 
ta altezza moltiplicata per piedi 6o : e data l<\ 
ktngh^h^Oi dall*t v4na , ch,e esc^ neaenJe 



A/ determina T altezza costante del Jliiido sulla 
luce , eoa dividere il quadrato della lunghezza 
daU della vena pure per 6o piedi. 

Avvertasi bene che nel fare , o nel verificare 
1’ addotta esperienza si deve dare all’ ae<pia nej 
vaso piccola altezza , acciò il fluido esca dalla lu- 
ce con picciola velocità, vale a dire con tale ve- 
locità da non ricevere dalie resisteuze iiidispensa- 
l)ili diminuzione sensibile. 

Notisi inoltre che quanto si è ricavato dal- 
V indicata esperienza è stato assai bone conferni, -» 
lo da rei)licali esperimenti idraulici fatti dal Pro- 
fessore Michelotti nella Regia Università di Tori- 
no , c da altri valenti Fisico Matematici. 

344- Per istabilire U legge della velocità , 
colla quale 1’ acqua sgorga dalle luci de*" vasi , ho 
stiguito il metodo adilottato da alcuni esattissimi, 
e valenti Idraulici , quello cioè di ricorrere all’e- 
sperienza anzi che alle dimostrazioni dateci, ben- 
cuc per vie diverse , dal Newton , dal Varignon , 
da Alembert , e da altri. Imperciocché riguardo 
all’ opinione di Neivion sembra essa appoggiata a 
una supposizione j che non s' aecorda colla natu- 
ra. Newton ripete la velocità dell’ acqua , nel l’u- 
scire dalla luce d’ un vaso , dalla raduta libera 
delle sue pani per 1’ altezza, che ha l’acqua sul- 
la luce, formando allorclié discende, o si abbas- 
sa nel mezzo dell’ acqua contenuta nel vaso una 
figura a imbuto » che chiama cateratta e suppo- 
ne egli che gli strati orizzontali d'acf^ua , conie-^ 
nuti nello spazio della cateratta , in aprirsi la lu- 
ce , incomincino dalla quiete a muoìyersi , spinti 
dalle sole loro gravità , senza che vi abbia parte 
la pressione , e che nel discendere fino alla luce 
per uscire da essa non premendosi l’uo Pahro .,, 
yi scendine liberarnente. i.® Se ciò fosses’oseerverciv 
meccauica.'l\a,. H 
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be in aprirsi la luce la velocità nelle parti , che 
vanno successivainenie uscendo db essa , andare 
per gradi crescendo , finche verrebbero ad uscire 
quelle pani , che cadrebbero per T altezza iutie- 
ra, che ha l’acqua sulla luce. Il che è falso non 
osservandosi le prime gocce andare a minore di- 
stanza dalle seguenti ; ma tutt’ il contrario, a." 
In aprirsi la ,luce cesserebbe 1’ acqua couteniila 
nello spazio della cateratta di premere l’altra che 
resterebbe intorno a lei , e quest’ altra perdendo 
il suo equilibrio turberebbe la discesa libera di 
quella. 5.° Se un vaso fosse pieno in parte di 
ntercurio , ed in parte d’ acqua , e si facesse eva- 
cuare per una luce fatta nel fondo «i dovrebbe 
osservare prima uscire una porzione del mercurio, 
indi tutta 1’ acqua , c finaltuenie il restante del 
mercurio. Peiò questo non si osserva. Anzi chi 
volesse più agevolmente farne l’esjjerienza coll’ac- 
qua , e coir olio , osserverebbe non uscire una 
goccia d’olio, se prima none uscita tutta l’acqua. 
Da tutto ciò si vede che la supposizione di NeW-> 
ton ( uomo d’ altronde insigne , e ris|>etubilissii- 
mo ) non s’ accorda col fatlò , a coll’ esperienza ; 
e non sembra al dir di Frisi , che un’ ingegnosa 
imaginazione. 

Il Varignone poi dimostra assai bene , sup- 
posta r acqua in un vaso ora a un’ altezza , 
e ora a tin’ altra , che per cagione dolio pressio- 
ni delle colonne soprastanti alla luce , le parti 
fluide , che escono in 'istanti uguali di tempo , 
debbono uscire con velocità proporzionali alle ra- 
di«'i delle altezze delle dette colonne. Però non 
dimostra egli , nè ])uò dimostrare che tali velo- 
cii.à sono quelle appunto , che i corpi acquistano 
scendendo hLeramculc persie medesime altezze^ 
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Nè dimostra che incomiuciato il moto nell’ artjiu 
la pressione segue a fare azione nel modo , che 
Ja fa > passando il fluido dalla quiete al moto. 
Dunque 1’ ipotesi di Varigiionc è dilettosa. 

Altri hanno creduto di pervenire all’ intento 
col supporre che gii strati del fluido, che si muo- 
ve , resrtno fra loro paralleli e che in tutte le 
particelle del medesimo strato si abbia sempre un 
eguale velocità , e clic in tutte la direzione del 
moto sia parallela. Tale è i’ opinione di M. 
D’ Alembert. Ma la prima supposizione non è ge- 
neralmente conforme alle sperienze , mentre la 
superfìcie de’ vasi , che si vuotano , spesse volte 
si abbassa nel mezzo , massime se il lóro non è 
mollo piccolo , e 1 ’ altezza del fluida non molto 
grande. La seconda non può essere esattamente 
vera nei vasi , che non siano verticali , e prisriiav 
tici , e non si può in alcun modo applicare agli 
strati , che sono in vicinanza dei fori , dove I 9 
direzioni incominciano visibilmente a convergere. 
In fine 1’ ima e 1’ altra diificilinente si avvera ue* 
larghi canali ricurvi. 

346 . Non V* è dubbio che la pressione è 
quella , che caccia 1’ acqua dalia luce d’ un vaso 
coll’ indicata velocità. Anzi M. Jurin ha dimostra- 
to essere la pressione verticale la metà di quella 
forza necessaria a cacciar 1’ acqua fuori della lu- 
ce colla detta velocità. Per conseguenza dohhiain 
persuaderci che vi contribuisce non meno la pres- 
sione laterale della verticale. Ma essendoci ignoto 
il meccanismo delle parti de’ fluidi , con cui si 
premono vicendevolmente , non si potranno mai 
nè la pressione laterale de’ fluidi , nè la quanti- 
tà di tale pressione , nè la legge della velocità , 
^lla quale j fluidi sgorgano dalle luci de’ vasi 
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per altra strada cono^o^,9e 
inaiata delle esperién/.e. * .p .♦ j- 

Per vieppiù confermarti quanto ^abbiamo àet* 
lo relativamente alla velocità de’ fluidi , che esccK 
no dai ' vasi , convien liftettere essere verissimo, 
che la velocità d' un fluido , che' incomincia ad 
uscire dalle aperture' di qualche vaso j *è come 'la 
tadice dell’ altezza di tutto il resto del fhiido dbe 
preme. Mentre le pressioni dei fluidi vjmogenei 
si<^inisnrano dalle semplici altezze, come già 
biamo detto : le nte^e pressioni devono ancora 
“propoi-zionarsi alle' quantità di moto che' gene- 
rano in un dato tempo ; la quantità del moto è 
Come la quantità del fluido , che esce nel tempei 
dàtflf, inoltiplicata per la comune velocità r la qmu^ 
tità istessà del fluido 'è pro^rzionade alta vMaei-* 
là, con òui esce : e peiV. le altezze aa«o.‘prOffovv 
ziófìàli ai ' quadrati delle velocità ; e le sCmpHei 
velocità alle radici delle ' altezze. Quindi sarebbe 
roududcmte il discorso d'' alcuni Idtnulici ^ ''«pian» 
dU' si liniiiasse al principio del moto : nel qual 
casU rimanendo ancora stagnante MUO- il vesliMlai 
fluido al di dentro del vastt , nen 'vl .pt^ ^esAse 
nessun dubbio che la quanudit del mató nelle pvà» 
mè particelle , che sortoBò , non aa 1* effetto ur- 
ti éH> della pressione. £ poiché la pressione din 
fluidi si esercita sempife egnalmeme verso- quid— » 
que parte , 'la -{nuporzione delle velocità nmarvà 
aempre la stessa comunque la luce da. fatta -o nei 
lìgindo' del vasò ’^ o di fianco f e eosì -le Velodtà ;) 
cbn etri lo stesso fluido coniineievà ad uscire dal 
fbri sotto altezze differenti', saranno proporzionsÉt 
alle rìùlici delle altezze medesime. lÀ ateasoqp— 
irebbe dirsi di un fluide j che continui «d usci*' 
llMla un foro ndìpisamwi %t piccolo , poiché ■ ifi 
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questa supposizione lutto il resto del fliiido den- 
tro del vaso potrebbe sempre considerarsi come 
stabulante. IVIa nel caso di una luce qualunque ^ 
e di un molo continuato , c fuori , e dentro de l 
vaso possono nascere tanti dubbj intorno alla quan- 
tità , e alia direzione del moto , e della pressio- 
ne , che il problema superi alTailo le forze della 
Geometria , e del calcolo. 

Generalmente parlando , dirò con Frisi , la 
difUcoltà di tulli i problemi cresce in proporzio- 
ne del numero delle condizioni , e degli elemen- 
ti che vi entrano. Così i problemi meccanici so- 
no più complicali qiiant’ è maggiore il numero 
de’ corpi , . dei quali si cerca il molo , e 
che in qualunque maniera agiscono fra loro . 
Ora in una massa di fluido , che si muova in 
qualsivoglia lul)o tulle le particelle agiscono in- 
sieme urtandosi , premendosi , e secondo la na- 
tura del fluido facendo passare la pressione dal- 
1’ una all’altra in qualunque senso, o all’ infini- 
to. Dunque il determinare la velocità , e il mo- 
to di ciascuna particella è un problema , che di- 
pende da molle equazioni. Per questo io riguar- 
, do ( di comune consenso con altri Idraulici ) la 
scienza del moto de’ fluidi come una parte del- 
la Fisica esperinienlale piuttosto che della Mec- 
canica analitica. Si aggiunga che nella pratica 
delle acque correnti bastano le prove , e le di- 
mostrazioni iisidie ; e che , da quanto aLLiau 
provalo , dee riguardarsi come una verità fisica- 
mente certa , che i fluidi nell’ uscire dai vasi in- 
cominciano , e continuano a muoversi colle ieg- 
gi medesime ; e che la velocità tanto nel princi- 

F io , quanto nel proseguimento del moto , è quel- 
istcssa, che si acquisterebbe cadendo liberamen- 
da tutu r altezza del Ouidc supcriore. 



546. Kon »ar'a fiior di proposito 1’ ossserva- 
re , die la veiodià *di un fluido , allorcliè esce 
dalla luce di un vaso , sarà ( data 1’ aluaza ) 
sempre la stessa , qualunque siasi la specie di 
fluido ; poiché avrà cosunleinenle per valore , o 
misura , la velocità dovuta a quella data altezza. 

Per esempio essendo il mercurio quasi i4 
volte più grave dell’ acqua , posti ad uguali al- 
tezze questi fluidi in due vasi , non perciò il mer- 
curio uscirà con velocità l4 volte maggiore di 
quella che avrà l’ acqua ; che anzi dsve uscire 
con uguale velocità. Impercioeehò la quantità di 
materia j ciie viene cacciata in uti istante di tein- 

S o dalla luce quando nel vaso vi è il mercurio 
eve essere alla quantità di materia , che viene 
cacciata dall’istessa luce quando nel vaso v’è l’ac- 
qua alP istessa altezza , come la forza premente 
nel primo caso alla forza premente, nel caso se- 
condo, o come i4 > ^ hi circa. Ma i corpi spin-- 
ti da forze proporzionali alle loro quantità di 
materie ai’quistano velocità uguali. Dunque col— 
P istessa velocità deve il mercurio uscire dalla 
luce di un vaso , che uscirebbe l’acqua se aves- 
se nel vaso la medesima altezza del mercurio. Il 
che vien confermato dalle esperienze di Michelot- 
ti , e di Guiglielmini , da me più volle ripetu- 
te : vale a dire riempiuto un vaso ora di mer- 
curio , o ora d’ acqua , notati i tempi , nei qua- 
li in ambi i casi si evacuò il vaso per una sua 
luce fatta nel fondo , furono sempre trovati ugua- 
li. E ciò che si è detto del mercurio si deve in- 
tendere anche df tutti gli altri fluitli dell istessa 
densità da pertutto. Quindi i fluidi omoge- 
nei sono spinti fiiori dalla luci de vasi^ colle ve- 
locità , che acquistano i corpi cadendo libcTamen- 
te per la altezze j che hanno i medesiuii fluidi 
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siìtle luci. £ se si trovano fluidi ^ che non 
ubbidiscono a tale legge deriva in essi si lima 
mancanza dal ieiuore , o dalla forza di coesione 
delle loro parti , che diminuisce in esse la velo- 
cità impressa dalla pressione. 

DELhA velocita’ MEZZANA DÉ’ FLUIDI , CUF 
SGORGANO DALLE LUCI LATERALI DE’ VASI. 

347. Derivando la velocità, colla quale esco- 
no i fluidi dalle luci de' vasi , dalla pressione o 
die sia la luce latta nel fondo , o nella supnrli- 
cic laterale de’ vasi medesimi , in qualunque ca- 
so là velocità , colla quale uscirà da lei il flui- 
do , sarà la stessa , se I' istessa sarà 1 ' altezza del 
fluido in ambi i casi sulla luce. Quando però la 
luce è in un piano orizzontale , è chiaro , che 
essendo tutti i suoi punti in tale caso ugualmen- 
te distanti dalla; su{>erlìcie del fluido , da tutti i 
suoi punti sgorgar deve il fluido coll’istessa velo- 
cità. Se noi la luce non è in un piano orizzon- 
tale , cu i suoi punti in conseguem^a non sqno 
ugualmente distanti dalla superficie del fluido; in 
tale altro caso sgorga il fluido da’ punti disugual- 
nàente distanti con gradi diversi di velocità. La 
Geometria ci somministra i mezzi di potere in tal 
caso determinare una velocità , colla quale se da 
tutti i punti sgorgasse il fluido , uscirebbe dalls; 
luce nel medesimo tempo l’istessa quantità di flui- 
do , che. n’ esce sgorgando dàgli diversi punii con 
gi'àdi diversi di velocità. Una sì fatta velocità si 
^iania velocità mezzana. 

Ci conleniereino d’ insegnare qui il modo d i 
^determinare la velocità mezzana relativamente al- 
le luci rettangole , e vel licali poiché [)«r la pra^ 
tica questa determinazione è suflicieme, 

\ ■ 
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348 . Siippouf'asi essere ABCD una luce re*>^ 
tirale , e reiiaiif^la di nu vaso interamente pieno 
d’ a« ([ua , ai vuol determinare della vena d’ ac- 
qua , che da questa luce sgorga , Ut velocità 
mezzana. 

Figlia ^3Ì prolnnj^Iii BC in L fino alla superficie 
dell’ ac(pia , e intorno all’ asse BL s’intenda de- 
scritta la paraltola col p n-.iinetro di fio pie- 
di. S’ intendano inoltre dai punti B , e C tirale 
nella parabola le ordinale BG^CK all’asse BL] 
è ('biaro che 1’ arco parabolico KQ liiniterà tut-i , 
te le ordinale , ebe dinotano lo lunghejtze delle 
varie vene , che in un minuto secondo uscireb- 
bero dalle divei-sé parti della luce , se ella fosse 
con rette parallele ad A B divisa in piccioli ret- 
tangoli d’ uguali altezze. Or auppomamo essere 
JjI 1’ ordinata , ebe disegna la lunghezza della 
vena , (die uscirebbe, in un minuto secondo , se 
da tutti i punti uscisse I’ acqua colla velocità 
jiirzz.ana. Un volume , che avesse per baje lo 
.‘pazio }>arabolico BGKC , e per altezza C2) , 
dittoiercbl^* la cpiaiitità d’ afcqna , che in un mi-, 
mito secondo uscir potrebbe dalla luce. E ’l vo-i 
lume, che avrà per base il rettangolo e per 

altezza J’ istes.sa CD , dinoterà la quantità colla 
qua . ciie in un secondo uscirebbe dalla mede-» 
.sima luce , se da tutti i suoi punti uscisse culla 
velocità mezzana. Dunque dovtndo (ssere tali 
quantità d’ ac<]ua ngjiali , saranno anche ugnali i 
detti volumi ; e j)erciò lo spazio parabolico bGKQ 
è. uguale al reilaiigulo BJi , e coiisegucnictnenie 
JiGKC 

st avrebbe DI — — — j cioè sarebbe rana ht 

lungbezea della vena , die uscirebbe colla velon 
cità oieaaana ; 'i^ eguale potrassi detertnitt^ce 
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fitgaenie modo. Facciasi BG :=^y;Bh^x;CK-y; 
VL^x' i £.l~Y\ EL — X; BC^a\ essendo lo 
spazio parabolico BGKC — \ {xy—xy")^ sarà la 
vena' corrispóndente alla velocità mezzana, ossia ’ 

Y = ‘-^J^xy-xy)x^-^J^x^{€o.x)-x 

Perciò nota 1’ altezza a della luce, e le di- 
stanze * , ed jc' dalla superficie dell’ acqua , si 
avrà il valore della Yt=Ei, cioè della vena, che 
Sgorga colla velocità mezzana. 

349- Supponiamo ora, che la luce jghinca 
sino alla superficie del fluido , sarà allora B C— BE, 
eCL ~ oyonde £/= F= ’ ^{6^o.x) = \y = j if <?,cioè 
la velocità mezzana in tale ipotesi sarà due ter- 
ze parti , di quella , colla quale escono dalia Iit,-' 
•e le parti , che hanno la massima velocità. 

Inoltre essendo ^^(<^ 0 . a;) ,• ed . ' 

iJCt ^ 

potremo' istituire la proporzione seguente 

6Ó.X : -^*v^(6b.x)-xV(6o.ar')*-=* : X;i * 

Onde 

' Vale a dire determinato il valore d^X—EL 
con quest’ ultima equazione , allora tal valo- 
re darà 1’ altezza dovuta alla velocità mazzana ”, 
cioè queir altezza , da cui scendendo liberamen- 
te im Corpo acquisterebbe quell* velocità , che 
noi ricerebìamo in questo caso . / ' 

Se adunque la luce giughesse fino alla su-^ 
perfide dell’ acqua , allora m avrebbe a=BE , 

ed x=^Xa^=la=ì Bi, . , 

Meccanica. 



Digitized by Google 



4i6 / 

Sicché la'velocilk mczzOlia in tale caso ,é^ 
quella ,, colla quale esce 1’ acqua alla,' distanza di 
J dalla sua superficie. ' , r > 

‘ Avvertasi , che quando le luci sono rifcola- 
rì , e singolarmente quando il loro diametro é 

I iicolo {)fr rispetto alt altezza dell’acqua sulla 
ut e; si può senza tema l’errore prendere per 
velocità uieitzana quella , colla quale, esce. 1’ ac- 
qua dal centro' della luce.' 

Jì :LÌ,A QÙ4ìfTIT J*. JIOQU A ^ cn» ESCÉ tlT Vii 

DATO TEMPO DELLA LUCE DI VK r^O. 

3.5o^. Cominceramo dall’ esaminare la quan- 
tità d’ acquaci che sgorga dalla luce dh un vaso^ 
in cui l’ acqua si mantiene • sempre all’ isiessa. al- 
tezza ; e' stabilito un teorema generale passerenro 
a considerare 1’ evacuazione de’ vasi. » 

• Or supponendo , che in un vaso l’ a^ua ri- 
manga sempre 'all’ istefesa altera , in ogni minu- 
to secondo uscirà dalla luce Una quantità d’ «ac- 
qua uguale al volume , che nasce moli i 'iti icando 
la grandezza della vena ', che .sgorgherebbe in un 
secondo colla velocità mezzana. Dunque in un. 
d.ato tempo ne uscirà quanto ne dinota la delta 
qiiatitiià presa tante'' Volte quanto il disegna il 
numero de’ minuti secondi componenti il tempo 
dato. Dunqjie si può .stabilire ih generale . clic 
ìa quantità 'di un 'Jluido y che- in un<^(htto tem- 
po ésce dalla luce di un vaso , in cui il fluido 
si mantiene sempre ^cdf ìstessa altezza , i‘ u- 
gual e al prodotto y che naste moltiplicando in- 
sieme Iq grandekzct dflla luce y il ntunerpde* 
minuti secondi componenti il tempo datOy e lo 
lungh'ei.za (Iella vena, che asciti hhé in unse-' 
condn dall istessa luce, oolfn velaeilàmézz aDa. 
Quindi se chiamisi C la grandezza éeV» ìii- 
, ( eh' io suppongo per ora circolare ) yd V 
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alMEZ* dell' ac^a- sul centro della late ; T tì 
tempo ^dato in minuti secondi ; e Q la quantità 
d’acqua, che esce dalla luce nel tempo dato; 
essendo la lunghezza della vena i, che uscirebbe 
in un secondo da sì fatta luce colla mezzana ve- 
locità uguale a s/(5oX^) ; s-‘rà Qs. CTy {6oX-^)- 
5Si. È evidente che da qaesu forinola ge- 
nerale possono ricavarsi i valori ' delle quantità 
particolari indicate nella medesicoa vale a diro- 
si avrà -V 

J ' Cs/(6oX-^) 

e in ,flne - . 



cioè è facile il detenhinare 1.® la grandezza del- 
la luce, affinchè possa sgorgare da lei una quan- 
tità' d’ acqua in un dato tempo, avendo una da* 
ta altezza sulla luce,. ’ 

■ ‘ ai.® Potrà determinarsi il tempo necessario 
affinchè da unà luce esca una certa quan- 
tità d’acqua, chèjha tua' altezza nota sulla luce 
del. vaso. ^ 

5i® Si "potrà rinvenire I’ altezza , , che deve 
avere 1’ acqua siJ dèlia- luce^ per isgorga- 

re dalla medesima ,' e in un 'dato tempo, una dé-^ 
ténninala quantità d’ àcq'uà''. 

■"" 4.® In conseguenza se per rispetto ,d’ un al- 
tro vaso, ove l’acqua si mantiene pure" all' istes.- 
sa' altezza, si'teitanhh le dchoiiilpàzioni a'nalo^ 
ghe,y.si avrà j ' ' 

i q=iCTì/{SoX^) • ®V'(4bXe) •, v., 



Q f ,gsCTs/^ ; -i-;! 
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Vale a dire te quauiiià d'acqua , che eàco^ 
110 , saranno in raf;ion composta dalle ragioni <lcU 
le f,'rande«e delle luci , de’ tempi , e delle ra- 
dici delle altezze costanti dell'actjua sui centri 
dello luci. . . 

E perciò avrera pure _ 
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■ 5.^3. Si noti che I’' indicata proposizione t 
( 4 .”) cioè che le quantità d’ acqua in egual tem- 
po., da eguali luci, sotto differenti altezze sienn 
roporzlonali alle radici delle altezze medesime, 
una verità confermata anche dalla costante es^ 
nerienza. 11 Marìott^ omwvò che sotto l'altezza 
di.^ ip pollici da una data apertura usciva preci*r^ 
samente , la metà dell’ acqua , che veniva sommi-, 
nistrata in egual tèmpo sotto ' 1 ' altezza di 64 pal- 
lici. Lo che ha egli esperùnentato in mag^ori 
altezze ; ed è stato . generalmente verificato da 
altri hlsnerimentaiori. .Ed io ? ho Verificato, piu 
volte nelle varié esperienze fatte per molù anni 
nel Gabinetto della Reale Scuola Militare , cosic- 
ché ella è., una verità incentrastuhile che' la quan- 
tità . d’, acqua è sempre proporzionale alia vmoci- 
tà*" misurata dalla radice dell’ altezza. 

355. Inoltre le osservazioni hanno fatto 'co-^ 
noscCTe, 'che nelle vene d' aoqvà ohe «scono 
dalle luci de' vasi , -massimamente quando son»- 
fatte in lastre couili , V* è un no^bUo nstrip|^ 
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mfento y cLe’ si a vpiCcola distanza dalle 

Stesse luci. Anzi 1’ esperienze hanno fatlcr conoi* 
scere , che la quahiità efleitiva d’ acqua , eh’ esce 
da uria luce in ^^alunqti^' tènspo dato , nell^ usci- 
re corrisponde non alia grandezza della luce , 
ma > alla s^zidné della yem nel s*Uo^ del massimo 
ristringimcntò. i 

Questo fenomeno si attribuisce non meno al^ 
le resistenze , che incontrano le rtiolecele nell’ u— 
scire , quanto ancora alle varie direzioni y che 
prendono allorché concorrono . all’ orificio", e' che 
tuttavia in pane conservano , allorché ne son 
sortite, a piccola distanza dall’ orificio medesin^o. 

11 "l^ewton ) che fu il primo ad osservare il 
detto ristringimento di vena , determinò essere il 
diametro della luce fatta in sottile lastra, al dia- 
metro della vena nel sito del più gran ristringimen- 
to > a ùn di', presso-, nella ragione 'di< 96:ai|*Ma 
altri Idraulici, e singolarménte il Michelotti da una 
moltitùdine d’esperienze hanno ricavato essefe la 
gr^deéza deUa luce a quella della ^e^ione^ delS» ve-^ 
na nel 9 Ìto 4 ^ maggiolr nstTingimentò nélla !ragid^ * 
ne <di a ;o, 6 i‘, o chea di n (a) quando' Ik luce'^ 
é fatta in sottile lastra, e 'nella ragione di 9 * 7 *' 

S do alla luce si è adaiuùo untubo,' o canell» ‘ 
JuBgheaza' di due diametri ^ e mezzo 
ce. Siediè per «rete le determinazioni cortisptHidentil 
alle quantità effettive .d’acqua, che escoiSo dalle luci 
di^ taai. asUc .fozmole gilt sub»Iite,‘ìn vece rfi O 

. t> , 1. V'',,,-',' 7 'A 

Viene sotutuire .ni un caso-i,C; e ndl altro — C . 

, ■ . • ' - ' fv ’ S 
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Onde si avranno rettifìcate le «fazioni nii prl- 
Aio caso ' . 

•» //li" i8Q j ' ■ 

*4 ^ //TvtdtfX^ 

'V - — • ed ,f- ^ T T 

//Cvl^bX/Z] , ea ^ j 

e' nftf altro caso ■. * " \ . 

' r- -.^ i . . ea JL( sQ ^r \K . 

U , j 7 C>/j( 6 oXdf). 6 o L>cr J . 



;I ‘ ' 

l* 



CAPO II. 



- ■ < y ^ ' * •* '■ \| ■■' , -■ . i' T 

J)0Ì m9to de’fii^ ,neW evatuationé dé‘ vasi 



I . ; \ , f..: * - . , , .. 

-<E i^GGl fissate dall’ esperienza per la ^e-, 
io<^ de* fluidi , che escono dw vjm orifizj dei 
vasi ^ e le forinole per deterrniiìame la tjuantttày- 
ci gt^idano. a dimostrare -, la h'g^e della velocità , 
colia / t(uale nmovesi la .superficie ^ di un fluido y 
alioecha 'uni vaso <se. ne evacua ;> 'ed..a-iisolvere i 
problemi appartenenti all' cvacuaaioue de’ vasi/, 

^ y • ' ' : , . . ■ /i 

WUrni' tStfXtTA^ , COIRLA i%VÀÌJi .St '\àM^A8aj^^ 
^ 0VPEKFIC1S J)I'VS FLUIDO, IJf UIf r ASO 
• V ^^A-ZOkJl QUESTO SI K^ACVaV" 



854. Sia- ira vaso ^pwltmfprc ABC pieno di' 
a^ua fino ad , chi^ vadasi e.Yacuajtdo: dallà 
luce C • voglntteo^iridagAr» con quelle légge VE' 
abbassandosi superligic dell’ acqua. 
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Cominci !id abbassarsi per ipotesi la superfi- 
cie AB sino ad MD in un dato tempo ; e sia 
PQ l’altezza infinitamente piccola, per cui /iB 
va abbassandosi. Ed in un egnal tempo snppon- 

f ;asi da un'altra posizione ah abbassarsi in ed per 
a quantità pq. baranno queste altezze PQ , pq 
infinitamente piccole , e proporzionali alle veloci- 
tà delle su|)crticie ne’ momenti delle discese per 
Pii, pq- Ed i spazj , che si evacuano ne’ mede- 
simi tempi potranno considerarsi come qùccioli 
prismi , o cilindii. Or essendo f^li abbassan>enti 
PQ> pq iniiniuimentc piccioli , le altezze dell’ac- 
qua siilia luce C , durauti i medesimi tempuscoli, 
possono prendersi per costanti ; in conseguenza le 
quantità d’ ac((ua , eh’ escono dalla luce C in si 
fatti momenti, sono netta ragione di \/CP:\/Cp. 
Ma le stesse quantità sono anche nella ragion 
composta da quella Uelle superficie AB , ah ; c 
da quella delie altezze PQ , pq ; ovvero ( cliia- 
inando S, ed le superficie indicate) saranno le 
quantità suddette =SXPQ - sXpq j e perciò sarà 

SXPQ : sXpq=\/CP : >/Cp, 

e quinti 

^ PQ:pq^ 

I . 

Val quanto dire le velpcità colle quale si 
♦«a movendo la superficie dell’acqua ne' diversi 
momenti uguali componenti il tempo -delf eva- 
cuazione , sotto tra di loro in ragion composta 
della diletta di quella delle radiqi delle altez- 
ze , che ha V acqua sulla luce in tali istanti 
e dalla reciproca di quella delle grandezze del-, 
Pistes a superficie- ne’ m'e desigli momenti 
■' 6e tl vaso sarà cilindrico, ^ piisinati-. 



vcp ^cp ' ; 
a ' * 



Aaa 

co, U superficie dell’acfpia s^^^ì^ sempre dell’ stes- 
sa "randezza. In tal caso là velocità della super- 
ficie andrà diminuendo a proporzione della radi- 
ca deir altezza. Dunrpie nell’ evacuazione di un 
vaso prismatico la superficie dell' acq.ua disce/i- 
(jle con molo uniformemente ritardato. 

Se il vaso divenisse un conoide parabolico , 
,di cui PC fosse l’asse ; sarebbe la yelociià dalla 
superficie AB alla velocità di ab , nella' ragione 



di 



y/CP VCp s/CP y/Cp 



=VCp i VCP, 



S e CP Cp 

> > 

Vale à dire in questo caso la velocità della su- 
perficie va crescendo a proporzione , che si di- 
minuisce la radice dell’ altezza cioè la supefit 
eie discende ceri moto accelerato. 

Se finalmente Io stesso vaso fosse un conoide 
parabolico descrìtto da una ipezza parabola di 

J uarto genere ( cioè tale che le quarte potenze 
elle ordinate AP ^ ap sieno nella ragione delle 
nscisse dorrlspondenti CP ^ ^P)ì velocità 

^ della superficie del fluido nell’ istante , in cui co? 
mincia a muoversi dalla AB , alla velocità , che 
ha nel niomcuto , che irirte da qnalunqive altro 
sito ab , nelU ragione di 

. V^P _ AP* 

a ' s ~ 



AP* 



ap* 

ap 



Cioè in quest’ ipòtesi la superficie deW ac-r 
<pta scende con moto equabile. 

xvacv A ziona pi? va^i prismatici,, 

, ■ ' S CILIlfPRICI. 

356. Dalle dimostrate teorie si comprende „ 
il tempo impiegato dalla superficie deli’ ac^ 
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qtta , nell* evacuarsi \ui vaso pusiaaiieo per un 
oriiìcio fatto nel fondo , a scendere sino a questo, 
fondo y ossia il tempo d,cIP intera evacuazione è 
il doppio di quello , che impiegherebbe 1’ istessa 
supcriicie per .giungere sino al fondo con moto 
equabile , e col grado di velocità costante , eon 
cui comincia a muoversi , qualora si evacua.: ov- 
vero è il doppio di (Quello , ciie vi bisogna per 
uscir dall’ isie.s.sa luce la (quantità di fluido , che 
racchiude il vaso , mantenendosi però il vaso co* 
stantemente pieno. In conseguenza per determi- 
nare il tempo dell’ intiera evacuazione ritrovisi 
prima il tempo, in cui deve itscire dalla luce 
esistente nel londo del supposto vaso, mantenuto 
costantemente pieno, la quantità di fluido, che 
contiene il vaso \ il dojqùo dà il tempo richiesto. 
Quindi se T contrassegna il temjM) dell’evacuazione 
, , . -ió jQ 

4él vaso, si avrà T=^ /»CV[6o.^J’ * 

dinota 1’ altezza * se con si dinoti la base del 

■ 36^y^.tì ■ 36BVA 

vaso , avrenao , , . , — 

jiC>/\po.A\ nC^/oa 

e conseguentemente si avrà ancora il valore di • 

SGlì^A 

iiTy/6o * 

Infine pAragonaisdo qneste g^randezze relatira- 
jnenie a due vasi simili anche ripieni ^d'acqua , 
si avranno le seguenti analogie . • . 



7- . 

* i) c ’ ® 

I 3\/ A b^a 

C : C-— /li ' . » 

* . 4 ^ 
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oroloi'j a pendolo dovè dipendere dà co^ir-ioni , 
provenienti da scoperte fatte posteriormente nelle 
scienze, e nelle arti. 

Passiamo a fare qualche applicazione delle 
formolo indicate. 

558. Di un vaso cilindrico pieno d’ ac- 
qua è data la base , V altezza del fluido sulla 
luce i e la grandezza di questa , si vorrebbe 
sapere il tempo délV intera evacuazione, biella 

tonnoia I = ~ ™ettano i valori dati di 

Ay B, C, si avrà il tempo cercato. 

a.° Data la base , ^ altezza dell' acqua 
sulla luce , e 7 tempo delt intera evacuazione , 
determinare la grandezza da darsi alla luce, 
acciò possa evacuarsi nel tempo dato. 

Si farà uso della forinola C= > so- 

stituendo i valori alle quantità note. 

Date in un vaso pieno d acqua la ba- 
se , la grandezza della luce , e la di lei di- 
stanza dalla superficie delt acqua , si brama 
sapere il tempo , in cui potrà sgorgare una da- 
ta porzione d' acqua , cioè evacuarsi in parte 
il vaso. Dalla totale quantità d' acqua contenuta 
nel vaso , che suppongo noto , o tacile a ritrovar- 
si , si tolga la porzione data , e si noti la restan- 
te. Indi si determini il tempo .deli’ intera evacua- 
sione del" vaso. Si trovi in ordine all’ intera quan- 
tità dell’ acqua contenuta nel. vaso, alla notata 

F orzione restante , e al quadrato del tempo dei- 
intera evacuazione del vaso il quarto projiorzio- 
naie. Questo darà' il quadrato nel tenqio , in rui 
egorgherebbe dàlia luce la notata porùoce restan- 



ic. Finàlmeiiu*^ è’ estragga da questo la radice cm.v 
drala, e ule radice si sottragga dal tempo uel- 
1’ evacuazione intera. Il residuo^ che s’ avrà, da- 
rà il teiujK> cercato , come làcilniente s’ irttende 
per le cose già dimostrate. 

Date per rispetto d’un vaso prismatico, 
o cilindtico pieno d’ acqua , la grandezza del 
fondo , V altezza dell’ acqua sulla luce , e la 
grandezza di questa , determinare la quantità 
d’ acqua , che può sgorgare da tale luce in un 
tempo dato, che sia minore dell’ intera evacua- 
zione del vaio. Si determini tutta la quantità d^ 
acqua coirtenuta nel vaso, ed il tempo delPinte^ 
ra evacuazione ; e da que.sto sottratto il tempo da- 
to , sì noli il tempo restante. Ciò l'atto si trovi m 
ordine al quadrato del tempo dell’ intera evacua«- 
zione , al quadralo del notato tempo restante , c 
all^ intera quantità acqua contenuta nel vaso il 
quarto proporzioiiale. Darà sì fallo quarto propor- 
zionale r eccesso deir intera quantità d’acqua con- 
tenuta nel vaso sulla quantità cercata. Si sottrag- 
ga dunque il quarto proporzionale determinato 
dall’ intera quantità d’ acqua contenuta nel vaso , 
il residuo darà, la quantità cercala. ^ 

3hq. Finalmente faremo qui con Francaeur ’ 
una riflessione hecessariissima. Nella teoria da noi 
stabilita reJalivamenie al fluido > che esc.e dalla 
luce di xm vaso, si è quasi sempre supposto 
clje la luce sia fatta nella parte inferiore della 
parete di un vaso , coincidendo coll’ intersezione 
della stessa parete coi fondo orizzontale . Ma sé 
la cosa non fosse così , cioè l’ oriiizio si faces- 
se a qtialclie distanza dal fonde , nè fosse egh 
tanto piccolo allora si verrebbe in certo modo 
ad avere un vaso ^ dirò quasi , iittizio , neUtf cui 
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j>arie inferigrc vi rpgtm’bhe uiia por^lonè di flui- 
do itagnante , uè saiebl)« cosa sì l’aciic il dclor— 
minare la figura di questo vaso, e Je rircostan/a? 
del moto di un fluido. Ma siecnnic è iiiditlerent* 
la figura del vaso , purcliè la luce si faccia mul- 
tò |)ia:cola per rapporto alle sezioni orizzontali di 
un vaso , si può concbiudere che la stabilita teo- 
ria sia sempre vera allorché la luce sia piccola , 
e venga l’atta in qualsivoglia punto della superfi- 
cie laterale di im vaso , vale a dire , all’ uscir 
•del fluido , la velocità sarà proporzionale alla ra- 
dice deir altezza cbc ha l’acqua sulla luce nel mo- 
mento ehe esce dalla stessa ; e sarà uguale a 
quella , che actjuistcrebbe un corj)o discendendo 
liberamente per P altezza medesima , che ha il 
fluido sulla luce del vaso. 

• - 36o. Gomechè sia cosa fuor di dubbio , che 

date uguali altezze di un fluido al di sopra di 
luci tignali fatte nel fondo , oppur nei lati dei 
vasi , la velocità , colla quale il fluido sgorga da 
quelle , è precisamente la medesima ; là uopo pe- 
rò di riflettere come ciò debba intendersi , qua- 
lora si applicano de’ tubi a cotali orificj . Appli- 
cato un tubo al fondo di un vaso , 1’ altezza del 
fluido non dee più calcolarsi da quella del vaso, 
ma da questa più quella del tubo ; quindi. la ve- 
locità nel secondo caso sarà a quella del semplice 
vasO', come le radici delle indicate altezze . Ma 
applicando il tubo lateralmente qualunque siasi 
la lunghezza di questo, non vi sarà diversità al- 
cuna. Anzi in questo caso la velocità diminuirà 
maggiormente , a cagion delle resistenze , quanto 
più lungo sarà il tubo. Che se i tulli sono di u- 
gual lunghezza , ma disuguali in diametro , le 
quantità d’ acqua saranno come le aperture de’tu- 
hi medesimi. 
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In fine i’ esperienza ci ha farlo conox ere , 
che per ottenere la massima quantità d’acqua da 



ci sia una data proporzione 
ira la sua lunghezza , c il suo diametro all’ in<» 
circa come 5 : 3. Facendo il tubo più lungo , o 
più corto , o il diametro più largo , o piii stret- 
to in proporzione , ne sgorgherà senza dubbio una 
minor quantità d'acqua. fìelatÌTamente alla teo- 
ria , che trattato abbiamo in quest’ articolo , in- 
vitiamo i nostri allievi a leggere de memorie di 
la Grange , Laplaee f e la Mecanique aitali^ 
tiqae . 



56i. Dalle -espresse leggi di pressione, e di 
equilibrio de’ fluim omogenei dipendono unica-» 
mente i getti delle fontane sì naturali , che arti- 
ficiali , e quei getti spontanei , che ammiriamo 
in varj siti. In qualunque caso dobbiamo esser si- 
curi , che il livello ael getto suppone avere il 
fluido sempre nel serbatojo un* altezza maggiore. 
£ se ci imbattiamo a ritivenir dei rigagnoli , o 
de’ laghi in cima di un monte, che sieno costan- 
ti , non ci è luogo da poter dubitare , che il na- 
turai serbatojo , che gli somministra , non debbasi 
ritrovar* , che in una montagna più alta , o vi- 
cina , o rimota che sia , d’ onde essi discendono 
per meati sotterranei , come in effetto veniamo 
istruiti da continue, e replicate osservazioni. 

Dunque i Zampilli , o getti d* acqua artifi-» 
dali hon sono die l'effetto, e la conseguenza del- 
le verità fin’ ora dimostrate. Infatti se 1’ aerqua , 
che sgorga da una luce di im vaso possiede un 




applicato all’ orifizio di un 
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tal grado di 'velocità , che prescindendo da qua» 
lunque resistenza è capace di lana ascendere alla 
stessa altezza , in cui ella trovasi entro a quel 
vaso , come abbiam veduto convenire a’ corpi ca- 
denti qualora si fanno ascendere roUa velocità 
acquistata in fine della caduta ; è chiaro che le 
parti dcll^ acqua se nello sgorgare dalla luce , e 
nel salire non soffrissero resistenza alcuna -, colla 
indicata velocità ognuna salirebbe fino ai piano 
orizontale , in cui si trova nella conserva la su- 
perficie dell’ acqua ; e perciò lo zampillo s’ iniiul- 
«erclibe al livello dell’ a<qua niedesmia . Ma in 
pratica non vi giunge giammai , poicchè oltre al- 
lo sfregamento, che 1’ ai qua soffre nelle pareti, e 
nelle luci de’ vasi, o de’ canali, ed oltre alla na- 
turale coc'sione , o viscosità , benché tenue , nelle 
molecole dell’ acqua , esperimenta la resistenza 
dell’ aria allorché sgoiga fuori de' 'canali , o luci 
medesime : e di più le parli stesse dell’acqua, 
ond’ é formato il zampillo cadendo , o gravitando 
aitile parti simili a loro sottojxiste , le quali al 
j.ar di esse vengono forzate ad ust:ir fuori del tu- 
bo , nè ritanlano la velocità , e quindi lor vieta- 
no di ascendere ali’ altezza determinata. ^ 

Stiri. Per ciò che riguai-da le luci de* tubi 
si è osservato che il detto attrito diminuisce piu 
o meno secondocchè maggiore , o minore é il pe- 
rimetro della luce per risiietto della sua grandez- 
za. E perciò essi'ndo in due luci disuguali , ri-» 
spetto alle lóro grandezze , maggiore il perinic-s 
tro della minore , che della maggiore ,* diminu- 
zione (li velocità anche maggiore si produce in 
un zampillo facendo sgorgare da una luce mino-» 
re , che facendolo uscire per una^ luce piti graiutc» 
Ifpvcsi anche badare a rendere più aiupia la 
luce dei zampilli a misura , die i serbato] sono 
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Tiiii elevali^ Imperóocchè «na parte dell’ ostaco- 
lo alP innalzaaieiuo provvcncndo dell’ aria , che 
resiste ;d par degli altri Illùdi, come dimostrere- 
mo , in ragione dei <{uadrati delle velocita dei 
tetti medesimi , ne nasce chà quando questi so- 
no più veloci , derivanilo da conserve di magr. 
gior alteaza , e sono nel tcin|>Q stesso molto sot- 
tili non hanno forza snllìciente per resistere al- 
r urto dell’ aria , e quindi o si sciolgono più fa- 
cilmente , o a minore altezza atrivano.. In fatti 
se nei lati di una botte piena d’ acqua facciansi 
de’ buchi disuguali a pan altezza , si scorge , che 
il getto più lungo è quello, che sgprga dal buco 

più largoi ■ 

Inoltre delle riièrite cagiont quella , che na-i 
«co dal ricadere delle parti doli’ acqua sul gett» 
inodesiino i si può eviure con far salire il z^tm- 
;pillo non vcrucalmeute , ma con qualche inclw 

nazione. ' . 

Si noti che in pratica .per avere una, luce 
; convevicntc , non bisogna applicare all estremo 
del canaio conduttore un tubo conico , Goijje si 
. è praticalo da taluni } ma l'ouviene applicarvi una 
Jaslra meullica con luce in essa conveniente ; al-r 
.irinicnli dagli urli, e rinessioni dell’ acqua ne 
,lati del canale conico, viene turbato il moto « 
diminuiu la velocita delle parti , che escono daU 

- la luce. ' , , , , j 

3G3. Ma quale sarebbe la regola da seguir.-- 

si in effetto per aver? una determinata altezza di 
*) n:;. _ rhelateo- 



un getto* d’acqua? Già si è indicato , che la teo- | 
ria, la quale prescinde da ogni ostacolo, fare^ | 
be salire U getto fino all’ altezza dell’ acqua neh- j 

la conserva , ma gli attriti , la resistenza dell ] 

aria , e lo scambievole incontro delle molecole ac- 





4^1 



l|uee dimiuuiscoiio taliuentfc questa salila , che se- 
condo gli esperimenti dì fanone , Bossut, e di 
altri , le differenze tra l’ ttltezza delle conserve , 
e dei getti, sono come i quadrati delle altezze dei 
i , e zampilli stessi. Quindi poste A, a Taltczze 



etti 



il* acqua in due conserve , e Z , z le altezze 
de’ zampilli, si avrà A-^Z : a—z~Z* : 

Z* £* 

e quindi 1* equazione = . 

A~“Z Of—z 

E poiché si è trovato , che per un getto dì 
piedi 5 è necessai-ia almeno un’ altezza d’acqua 
nella conserva di piedi 5 , e pollici i , perem 
sarà facile il ritrovare effettivamente 1* altezza , 
che cercherehbesi . Questa regola però vale fin- 
ché la lunghezza dei condotti è molto piccola ; 
se ella divenga considerabile con piò sinuosità 
orizzontali , e verticali , come ordinariamente suc- 
cede, crescerà talmente I* attrito , che 1’ indicata 
proporzione non^swà sufficiente per determinare 
la richiesta altezza. A dispetto di tutti i calcoli, 
e misure opportune 1’ effetto non ben cerrispon- 
de all’ espettativa. Poirassi vedere nei Pratici i! 
tnetodo dettagliato por la costruzione dei condot- 
ti , e pei precetti più essenziali alla collocazione 
de’ medesimi. 









CAPO IH. 



Del. moto Fiumi. 



L/og GETTO particolare dell’ Idraulica è il ma» 
IO delle correnti. In questa parte Fisico- 

jqeccanica si sono distinti i nostri Matematici Ila- 
MetCcunicu.T.a. i4 
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li ipi , da cui in succinto trarremo soltanto i lu- 
mi necessari per misurare la velocità , e la por-» 
tata dei fiumi , e fissare alcuni principi generali, 
lasciando a’ nostri Allievi il consultargli opportu-» 
namente. 

DELLE LEGGI IH GENERALE DEDMOTO DS^FIVISI^ 

364. Le sorgenti dei fiumi ritrovandosi or- 
dinariamente in luoghi elevati , è facilissimo il 
comprendere, die la volocità delle loro acque, 
malgrado la discesa , deesi andar diminuendo di 
mano in mano sì per cagion degli ostacoli con- 
tinui , che presentano le ripe , e il fondo dello- 
ro alveo; 'sì perchè discenaendo le acque al pia- 
no dopo un certo tratto di cammino , vassi a sce- 
mare il loro pendìo; si ancora perchè essendo 
veloci presso alla loro sorgente , radono quivi col 
loro impeto le parti del fóndo non meno , che 
delle ripe , e trasportandole seco loro le vanno 
deponendo quà , e là , onde ne avviene che le 
pani del fondo medesimo accresciute per tal mez- 
^ eo lo rendono col tratto del tempo orizzontale , 
e lo rialzano : per lo 'contrario dilatasi il letto 
del fiume , c quindi vassi a scemare la velocità 
della corrente , in fino a che giunte le cose a un 
certo termine si può dir che il letto rendasi per- 
manente, e non pia suscettibile d’essere alterala. 

Inoltre dall’ impeto delle acque contro un 
terreno irretì are ne nasce che con una continua 
altcniativa dell’ incidenze , e delle riflessioni, un 
fiume diverrà tortuoso. Ma ciò è talvolta indif- 
ferente , cioè non apporta generalmente parlando 
nè vantaggio , nè danno , e allora , prescindendo 
da particolari motivi , sarebbe follìa' di guastar l’ 
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opera della natura coll’ intraprendere a radili 
zurlo con mezzi dispendiosi , ed equivoci, 

Spesso queste tortuosità senza recar nocu- 
mento fanno un vero comodo o per 1’ inig,'»zio- 
ne delle campagne , che il li urne serpeggiando 
attraversa , o per 1’ interna Navigazione , che tro- 
va in esso un comodo maggiore , ed in tal caso 
sarebbe anche più stolto il pensiero di addriz- 
sarlo. Talvolta poi sono assoliuaniente dannuso o 
per il ritardo delie celerità , o per la corrosione 
degli argini , da cui nasce il rigoniìameiuo dell' 
acqua , l’ impedimento degli scoli , le rotte , e la 
sommersione dei terreni. 

365. Prima di stabilire le regole generali , 
che riguardano il moto de’ fiumi premetteremo 
le seguenti definizioni. Si chiama sezione d’ un 
fiume in qualsivoglia luogo di esso la comune 
sezione dell’ acqua corrente con un piano , che 
ad angoli retti si suppone segare il fondo dei fiu- 
me , e la direzione, che ha nei medesimo luogo. 

Chiamasi velocità mezzana dell’ acqua d’ 
un fiume relativamente a qualunque sua sezione 
quella, colla quale, se per tutti gli punti l’ac- 
qua vi passasse , vi passerebbe in un dato tempo 
l'ìstessa quantità, che vi passa co’ gradi diversi 
di velocità. 

Si dice Corrente o Filone dell’ acqua d’ un 
fiume quella parte dell’ acqua , che corre colla 
massima velocità. Questo filone in ogni fiume va 
a seconda della massima profondità dell' acqua. 
Si conosce nella superficie d’ un fiume la dire- 
zione del filone per mezzo delle materie , che 
galleggiano sull’ acqua , le quali vengono dall’ 
«equa istessa trasportate a poco a poco dov' ella 
corre colla massima velocità. 

^66. La legge generale , che puossi stabilire 
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sul molo de’ fiiuni è la sedente. Le acque dei 
Jiiimi o scorrono in fona della velocità , che 
acquistano , e insiernemente per 4 irlù della 
pressione de’ strati auperioti : o scorrono soltan- 
to per effetto di questa pressione. Scorrono per 
amltediie q«ieste cagioni quando il fondo dell’ 
alveo , essendo declive le obbliga a discendere 
come al disopra di un piano inclinalo ; laddove 
all' opposio scorrono in forza della loro pressione 
qualora la direzione del fondo k prossiniamenie 
orizzonlale. La ragione ne è evidente. Per quan- 
to sia minimo il pendìo del fiume , le acque cor- 
renti nella superficie di questo non soffrono sfre- 
gamento , scorrono con quella velocità , che han- 
no poco o assai ritenuta nella caduta da’ luoghi 
emin(>nii, e con quel grado di velocità , che è 
propria del piano inclinato del fondo . Le infe- 
riori al contrario dovendo di continuo superare 
la resistenza del fondo non avrebbero forza di 
scorrere su di un piano quasi orizzontale ; ma 
siccome sono premute dalle acque superiori a mi- 
sura che queste sono più elevale, quindi a quella 

{ )f«ca velocità, la quale si suppone, che esse ab- 
biano quando l’alveo è inclinato, si unisce quel- 
la, che ricevono dalla pressione. eli’ ipotesi poi 
che il fondo fosse orizzonlale , allora dalla sola 
pressione pure acquistar possono quell’ attività , 
che loro manca , di far caniniiuo ; che anzi le 
inferiori trascinando seco loro le parti sovrastanti, 
mercè la scambievole, ancorché lieve , loro ade- 
renza, rendono alle medesime il contraccambio 
della forza , che han da esse ricevuto. 

.5(17. Andando la pressione verticale crescen- 
do dalia superficie dell’ acqua verso il fondo , 
andrà anche da quella verso questo crescendo a 
proporzione dell’ altezza 1’ accelerazione , «he s# 
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fa nelle partì Jell’ acqua. Però le continue re- 
sistenze , che ella incontra , non le permettono 
di ritenere tutti i gradi di velocità, che va con- 
tinuamente acquistando , onde va anclie riceven- 
do dirainuzioni continue , senza le quali crescc- 
rebbero in niotlo da non potersi i liumi passa- 
re , massimamente in luoghi assai rimoti dalle 
loro origini, i.® Viene un fiume ritardato dagli 
continui stropicciamenti , che soffre contro del 
fondo , e delle rive , e dagli urli , ed irregola- 
ri riflessioni , per cui è spesso obbligalo a mu- 
tar direzione . 2 .° Si perde pure velocità dal- 
1’ acqua d’ un fiume passanefo ella spesso da’ 
tratti dell’ alveo pih inclinati à meno inclina- 
ti , e talvolu anciie orizzontali ; e passando da’ 
tratti più stretti, ne’ quali ha maggior altezza , a 
tratti più larghi ne’ quali ha altezza minore. 
5.“ Qualche resistenza riceve nella superficie 
1’ acqua d’ un fiume dall’ aria , e molto più dai 
venti , che sofliano non a seconda della sua di- 
rezione . 4-“ Finalmente le hurasche , e le alte 
marce , che succedono nel mare , in cui sboc- 
ca un fiume , non permettono spesse volte il 
liliero scarico al fiume nel mare , e ritardano 
conseguentemente le sue acque , se non in tut- 
ta la lunghezza del fiume , almeno a distanze 
considerabilissime dal mare. Tutte queste cagio- 
ni alterano talmente la velocità dcU’acqua in un 
fiume , che non è possibile potervi osservare in 
essa alcuna legge costante. 

568. Deesi avvertire , che essendo i letti 
dei fiumi molto irregolaii nella loro ampiezza , 
la velocità delle acque rcndesi maggiore nei luo- 
ghi ove il letto si ristringe, e minore ove qucl- 
• lo si ailargha ; e ciò nella ragione inversa delle 
4ifiòrenti sezioni. 
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Figt^ Infatti suppongasi che AJb'U rappresenti 
un canale , die (Ìa AB verso CD va dilatan- 
dosi , e che la quantità di fluido ABCD scor- 
rendo per entro a un tal canale passi ad occu- 
pare il luogo aa'h’b ; la quantità di fluido 
aa'b’hsAVA uguale alla quantità Tolta la 

parte abCD , che è comune ad entrambe , re- 
sterà la quantità di fluido AaBb = alla- quanti- 
tà CDab. Ma ne’ solidi uguali le basi , e le 
altezze sono reciprocamente proporzionali ; dun- 
que sarà a'B : ab zztv : rs . Ma per essere rv 
1’ asse del canale , le rette r.t , tv esprimono lo 
diverse velocità del fluido in un dato tempo ; 
ed a'b' e ab rappresentano due sezioni dell’istes- 
so canale. Egli è dunque dimostrato, che la ve-' 
locità di un fluido , che scorre per un ca- 
nale di forma quasi conica , è nella reci- 
proca ragione delle sezioni , ov’ egli si trova. Ciò 
non ostante però quando il fiume è in uno sta- 
to permanenti , cioè a dire quando la quantità 
delle sue acqite non si altera , sì per le sezioni 
anguste , che per le ampie , scorre sempre una, 
ugual quantità di acqua ; colla sola diiferenza , 
che la velocità è minore in queste, che in quel- 
le. Altrimenti se le sezioni inferiori lasciassero 
passare più acqua di quella, che sopravviene in 
egual tempo dalle sezioni superiori t dovrebbe 
il fiume abbassarsi inferiormente ; e se per le 
sezioni inferiori passasse meno acqua di quella y 
che sopravviene, il fiume per lo contrario rigon- 
fierebbe. Quindi è , che due quantità , o volu- 
mi d’ acqua , che Iranno per base due sezion i 
diverse d’ un fiume, e per altezze gli spazj , che 
1’ acqua correreblie in tempi ugn<di colle veloci- 
tà mezzane, che ha nelle medesime sezioni, so-> 
no tra loro uguali. E perciò le velocità mezza- 
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ne , che ha P acqua in due diverse sezioni so- 
no in ragion reciproca delle grandezze di que- 
ste sezioni. 

36q. Da tnltociò che abbiamo dstto si compren- 
de che runi medi due burnì in, un sob alveo dee 
farli scorrere con una maggior celerità , si perchè 
gli attriti , gli urti , e le irregolarità nella som- 
ma totale sono minori , si ancora perche crescen- 
do 1’ altezza delle acque , rendonsi elleno più 
veloci. Dal che deriva poi che divenendo il let- 
to più profondo per cagione della veemenza del- 
la corrente , ad onta tìeir aumento delle acque, 
le dimensioni del fiume non si veggono accre- 
sciute sensibiln.ente. Belli e convincenti sono 
gli esperimenti praticati dal Sig. Genneté stt 
questo proposito col mezzo di un fiumicello ar- 
tiGicialc , in cui se ne facevano scaricare degli 
afri , che egli denomina inftuenU. Ciòcche egli 
ha provato con tal mezzo , osservasi in grande 
neh Danubio , nel Reno , nel J?ò. Il Danubio 
giunto a Passavia in se riceve le acque del fiu- 
me Inn , e ciò non ostante il letto del Danubio 
da quel punto in giù non è maggiore del letto 
dello stesso Inn , che in esso sbocca : si vede 
però che la velocità delle sue acque si accresce 
notabilmente. In siinil guisa il Reno, che in se 
riceve il Meno a Magonza, e la Monella a Co- 
blents , giunto a Colonia non ha il letto cosi 
ampio come io ha sotto M agonza nrima* d’ aver 
ricevuto la Mosclla. Un ramo del Pò , che esien- 
desi verso Venezia , benché ‘in se riceva i rum\ 
di Ferrara, e del Pannàro,non si vede tutlavol- 
la sensibilmente accresànto. Lo stesso jpuossi os^ 
servare nel Tesino , nell’ Adige , nel Teverè , a 
in alili fiumi d’ Italia. Onde il mezze più eflir: 
. ace , geuerdotente jiatiando , per impedire Ift 
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mondazioni dei fiumi , è anello di riuntr{;Ii in 
un alveo comune , oppure di ristringerne il let- 
to aflin di accrescere la velocità delle acque. 

570. Alcuni Illustri Matematici , Ira qual» 
d’ Alembert , si sono studiati di determinare col 
calcolo la velocità delle acque correnti. Bisogna 
però coniessare che la pratica non ha guadagna- 
to nulla dalle loro analitiche fatiche; perchè ol- 
tre all’essere i calcoli de’ medesimi estremamen- 
te complicati per le varie circostanze , che deb- 
bono prendersi in considerazione , suppongono 
dei dati , che in natura realmente non sono. Per- 
ciò la maggior parte degli Idraulici hanno cer- 
cato di servirsi dei metodi pratici, ( benché an- 
clic questi non sempre esatti ) . Propose Pitot 
di doversi far uso di un Uibo di vetro ripiegato 
ad angolo retto in guisa che uno delle sue brac- 
cia sia orizzontale , e 1 ’ altro verticale come ve-- 
desi alla figura ia 5 . Immerso nell’acqua del fiu- 
me il braccio orizzontale colla sua apertura con- 
tro la corrente , sicché 1 ’ acqua vi si possa inter- 
nare , vedesi questa ascendere nel braccio verli-- 
'*“ca!e -^J^sino a livello dell’acqua , ma nel tubo ri- 
curvo CDli'sale aldi sopra del livellodel fiume. Do- 
vendo colla sua pressione equilibrare la forza 
colla quale viene spinU dalla corrente , che vi 
entra. K per verità secondo le leggi dell’ Idrau- 
lica sarebbe ella all’ altezza , da cui un grave 
dovrebbe discendere per acquistare una velocità 
uguale a quella della corrente ; e quindi indir 
cherehhe la veloi.ith del fiume. Malgrado che 
questo istrumento sia stato miglioraro da Mitbe- 
lotti , pure o a cagione della resistenza »icl tu- 
bo ricurvo , o dello strofinio , o d’altra cagione, 
nou dà giammai un’ esatta misura della veloctlà 
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perché non giunge setupio alP altezza dovuta : 
ciò non ostante sembra il meno erroneo. 

Altri hanno proposto 1 ’ uso di uu pendolo, 
il quale immerso nelP acqua , e spinto dalla (or- 
za della corrente vicn rimosso dalla linea verti- 
cale , e quindi coll’ angolo che forma , può indi- 
caure i varj gradi di velocità. In vero la differen- 
za in pratica dillìcilmcnie si può, con esattezza 
misurare ; e poi non serve che a dimostrare le 
velocità comparative delle acque, ossia di quan- 
to una corrente sia più veloce di un altra. 

Vi sono degli Idraulici , che adopraiio del- 
Je piccole palle di cera , che .sono a un dipres- 
so della stessa gravità sjiecifìca dell’ acqua , le 
quali si gettano nella corrente. Tratte vie da 
questa actpiistano la stessa velocità di essa , che 
potrassi agevolmente misurare , mercè di un 

f >endolo a secondi , dallo spazio corso dalle pal- 
e. 1 Matematici bolognesi usarono un vaso idro- 
metrico con un buco laterale , ma nella parte 
inferiore, tìicorsero altri ai gallegianti ; o a una 
ruota guarnita di palmette. Ma contèssiamo inge- 
nuamente che ciascuno di questi melodi ha le 
sue inconvenienze , e diliicoltà (*). 

371. Qualunque degli indicati mezzi voglia 
adoperarsi per avere la velocità mezzana deH’iic- 
qua corrente, conviene esplorare le varie veloci- 
tà dell’acqua in diversi punti di una sezione; 
da queste cavare la velocità media nel modo , 
che ora indicheremo. Per aver idea di rjiicsta 
Operazione làcciasi per esempio uso dell’ ìsiio- 



(«) Merita d’ esser letta li dotta Memoria di .Sonati sul mowi- 
mento delle ac^ue pei fiumi T. a.» degli atti della Sucieti Italiana 
^784.. - . . E la Raccolta degli Autori , che trattano del moto deU 
acque. Firenze ii 66 . 
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m‘Hto -ii Pi'.o*.. n>nficcato nel fon-lo del Cuiue 
un palo , cui sia adattato il tubo di Pitot , si 
noti alla profondità , onde ruolsi esplorare la 
velocità , il punto , cui si osserva costantemente 
mantenérsi P acqua entro i tubi , sarà nota l’aU 
tezaA , cui si è elevata 1’ acqua nel tubo ri- 
curvo non solo per ragion dell’ equilibrio , ma a 
motivo della velocità della corrente. Quest’altez- 
za si moltiplichi per 6o, e dal prodotto si estrag- 

f [a la radice quadrata , questa dark la cercata ve- 
ocità , vale a dire lo spazio , die con tale ve- 
locità percorrerebbe 1* acqua in un minuto secon- 
do : giacché é chiaro , che elevandosi P aojua 
nel tubo per 1’ urto , o P azione , che riceve da 
quella , che corre nel fiume , deve ella giun- 
gere fino ad un’altezza da potere colla sua pres- 
sione equilibrare la forza colla quale vi'^ne con- 
tinuamente spinta. Dunque la velocità , colla quale 
si muove P acqua del fiume nel luogo , in cui si 
trova P estremo del tubo, è uguale a quella, col- 
ta quale uscireblie 1’ acqua dalla luce del tubo 
se egli contenesse P acqua alla indicata altezza ; 
è perciò si fatta velocità si ha estraendo la ra- 
dice quadrata dal prodotto, che nasce inoltipii- 
caiido per 60 la notata altezza. 

Questa operazione si replichi, tante volte 
nuanti sono i diversi punti presi nella sezione, 
di cui cercasi la velocità mezzana , de’ quali al- 
tri saranno nella superficie , altri contigui al fon- 
do , altri nel filone , altri contigui alle rive ec. 
Si sommino tutte le velocità determinale , e tu- 
ie sot(i//ia st divida pel mime.ro delle medesi- 
me velocità , il quoziente darà la velocità me.Zr 
zana cercatet. 

Or essendo le velocità mezzane dell’ acqua 
d im fiume in due diverse sezioni reciprocaipcn- 

• ■ ^ . -- 
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w proj)ortionali alle grandezze delle medesime , 
se relaiivaiueute a un fiume si fanno i profili di 
due sue diverse sezioni , e da tali profili si ri- 
cavano le grandezze delle medesime sezioni; de- 
terminata la velocità mezzana delP acqua relati- 
vamente a una di sì fatte sezioni , si conoscerà 
anche quella , che avrà relativamente all’ altra : 
e se determinate le velocità mezzane dell' acqua 
di un fiume relativamente a due sezioni , si de- 
termina la grandezza d* mia di sì fatte sezioni , 
si conoscerà la grandezza dell’ altra. 

573. Rilevata la grandezza di una sezione, e 
detcrminau la velocità mezzana colla massima e- 
sattezza possibile, si moltiplichi la grandezza del- 
la sezione per lo spazio , cne P acqua conferebbe 
in un minuto secondo colla mezzana velocità , si 
avrà la quantità d’ acqua, che passa in un se- 
condo per la sezione del fiume , la quale quan- 
tità moltiplicata pel numero de'secondi deltern- 
po noto darà la portata d’ un fiume in un da~ 
to tempo. Perciò la ^portata di un fiume rela- 
tivamente a una sezione in un dato tempo sta 
alla portata di un' altra sezione dello stesso 
fiume in urU altro tempo , in ragion compthsta 
de' tempi ^ delle grandezze delle sezioni e del- 
le velocità mezzane , che hanno le acque in 
dette sezioni. 

DELLA PBBCUSSIONn DELL* ACQUA COITTIU} LE 
SUPERFICIE de' OORPI. 

' . SyS. L’ azione istantanea , che fa un fluido 
su di un corpo qualunque , allorché P urta , di- 
cesi percussione^ la quale, come altrove si èav- 
’VCFtito, sarà diretta , oppure obbliqua , se è fat- 
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la jMT (lìre*imie perpendicolafe, ortero inclhia- 
ta alla auperluie jx'n-osia. 

Se suppongasi un "fluido in molo, che in-“ 
colliri un oslacolo in riposo , o percuola un pia- 
no immobile, o se un fluido siagnanie sia ur- 
lato da un corpo in molo ; il raziocinio per ara- 
bidue i casi è manifestamente Io stesso ; onde 
sarà indifferente il considerare il moto tal or nell 
uno , e talor nell’ altro caso. Vale a dire la per- 
cussione , e la resistenza de’ fluidi seguono 1« 
stesse leggi , e si misurano nello stesso modo. 

Deesi avTertire non esser cosa facile il de- 
terminare le leggi deir urto de’ fluidi in un mo- 
do esalto , e corrispondente alla pratica . Nella 
teoria , che ordinariamente si segue , e che ha 
il vantaggio d’ essere molto semplice , si suppo- 
ne che il flùido sia composto in ciascun istante, 
nella direzione del suo moto , d’ una infinità di 
filetti paralleli, che danno ciascuno il loro colpo, sen- 
za impedirsi l’un l’altro (*) : cosa die non può rigo- 
rosa men le aver luogo, e die conduce in alcuni casi a’ 
risultati alquanto lontani dalVero per esser ammissi- 
bili , come avverte il Bossut . Ciò non pertanto può 
questa teorìa seguirsi, senza tema d’error nota- 
bile ; essendo la più uniforme ai risultati di mol- 
te esperienze , singolarmente qualora trattisi di 
calcolare il molo delle machine mosse per mez- 
zo di ruote da correnti d’ acqua. 

574"Cìò premesso supponiamo il corpo i?f,che 
con una delle sue superficie S , e con una data 
velocità /^, investa direttamente uno strato qua- 
lunque di fluido d’ una grossezza iniinitesinia g> 



, f*) ?uossi contnJcare sur la ftsisìante ^^*fi**^*s par M» ^ 
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Il moto perduto da M ^ eh’ io chiamo ossia 
la resistenza opposta dal il nido avrà per espres- 

MFm , . . , 

«ione Q— ; ed essendo per ipotesi la mas- 

M-\-m y 

sa m del fluido infinitesima , sarà 

MVm , . 

0= -^mV—VRJV i potendosi alla massa 

M 

m sostituire (299)' 4^1 //^ è —SXg > 

dunque Q=FRSg. 

Or se il corpo M penetri il fluido per un trat- 
to , o spazio iullnitesi mo ds il numero , o la quan- 
tità delle resistenze Q uguaglierà il numero de- 
gli strati P, che souo nell’ estensione , 0 nella 
quantità di fluido penetrato o mosso , eh’ io chia- 
merò N } e per la totale resistenza si avrà 
QzzPx^RSfl- Ma il numero P degli stiati c- 
guaglia il numero delle molecole fluide, che en- 
trano nel volume , o quantità di fluido urtalo , 
o pe neirato dal solidp M , e che hanno per dia- 
luetr o la grossezza g dello strato ; dunque 
N d* FdT 

P — — = — = • onde in fine Q—SP'^RdTt 

g 8 g . 

espressione^ della resistenza , che nel temp» dT 
infinitesimo soffre in un fluido della gravità spe- 
cifica R un corpo solido in moto urlando diret- 
tamente il fluido con im suo piano iS, e con una 
data velocità F. , 

I Dunque la resistenza 9 -sofferta da un altro 
corpo in un fluido , colle medesime circostanze , 
sarà y =: sp^rdT ; e per conseguenza si avrà 
Q ; cf — SF^RdT ; sFrdT ^ ossia- 
'Q • g — SF^R : av*r ; proporzione , colla qua- 
le nei varj casi potranno dedursi de’teorcmi , ed 
in particolare i seguenti. i,°Chele fesLstenze op- 
poata da un Jìuido al rmbilt tono come i qua-- 
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tirati delle celerilà del mobile, a.* Che le resi- 
utenze opposte da un Jluido a varj piani , che 
con agliai celerità lo incontrano sono propor- 
zionali ni detti piani. 

La stessa fondamentale proposizione può an- 
che dimostrarsi con un altro prin< ipio nel seguen- 
te modo : chiamando JP, f le forze di percussione 
di due fluidi, o le resistenze , che in essi sof- 
frono i solidi , si avrii F : f—MV ; mv , e sosti- 
tuendo alle masse i volumi , i quali sono come i 
prodotti de’ piani percossi rappresentanti le basi , 
moltiplicati per le velocità de’ fluidi , le quali 
rappresentano le altezze , e mettendovi anche a 
calcolo la diversa densità de’ fluidi , avremo. 

F : f=SRF* : srv^ 

375. È chiaro dunque , che essendo il soli- 
do in quiete , se supponiamo , che il fluido si 
muova contro di lui colla velocità mezzana F , la 
forza comunicata dal fluido al solido sarà anche 
espressa da F=SRF’^dl' ; e perciò se movendosi 
il fluido coil’indicata velocità, il solido lo sfligga, 
o lo incontri con 'la velocità + AT , si avrà per 
auibrdue i casi F^SR^F-MKYdT. 

576. Convien ora esaminare matematicamente 
il rapporto , che passa anche ne’ fluidi fra 1’ urto 
,3#diretio, e 1 ’ urlo obbliquo. Sia MN un piano in- 
citato alla direzione di una corrente d'’acqua , 
dico che starà l’ intera forza , con cui l’acqua va 
contro il piane inclinato MN a quella , colia qua- 
le elfeuivaiuente il percuote , come il seno tutto 
ai seno dell’ angolo d’ inclinazione , che fa col 
piano la direzione del moto dell’ acqua. S’ iniagi- 
ni divisa la corrente in tanti fili d’ acqua ,■ co- 
me PO , che feriscono il piano MN,, e dino- 
ì j^O la quantH» della sua intera foraa. Si car 
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M da A sul piano la pprprndicolare AD ^ e si 
fermi il rettangolo A HOD Ancorché la forza 
espressa ]>cr equivalga alle due espresse per 
BO , DÒ , riondimeuo la sola dinotata per BO 

r rcuote effetti va mente il piano MN . Onde sta 
intera forza a quella , che protluce 1 ’ urto , 
come AG : BO ^ o come AG : AD ^ ovvero 
come il seno tutto al seno dellAhigolo d’ incli- 
nazione che forma col pie no MN la direzione 
della corrente ; lo stesso puossi dimostrire di 
tutti gli altri fdi d’ acqua ; vale a dire si dee 
concludere , che V effetto , che produrrehbe la 
forza totale , con cui corre V acqua contro il 
piano se f urtasse perpendicolarmente , stà 
alla fona , con cui lo percuote giugnendooi 
oùùliq uamente , come il seno totale al seno 
dell’ angolo d’ incidenza. 

377. Sapendo ora paragonare i varj casi di 
percussione di un fluido conviene, ritrovarne la 
misura assoluta . esperienza insegna che. la 
percossa perj)cndicolare , o diretu di nn fluido 
contro un piano in quiete è uguale al p^so di 
un prisma , o di una colonna di questo fluido, 
che ha per base la superficie percossa , e per 
altezza i altezza dovuta alla velocita con cui ws— 
si la percussione. Se chiamisi F la percossa , S. 
la superficie urtata, A l^dtezza dovuta alla ve- 
locità del fluido ,i R la gravità specifica dello, 
stesso , si avrà a un di presso F^RRA ; es- 
pressione in cui ben si sa determinare il valore 
di A. 

Debba calcolarsi per esempio la forza con, 
cui r acqua percuote ohhliquameme il piano 
JtJN. 1.® Si determini la velocità mezzana del-, 
P acqua , die va a colpirlo , e si cerchi 1 ’ altez-, 
7 A , per cui ogni corpo colla Ubera discesa a<;~ 




gi:mHp7.7.a della sezione di quell’acqua che va 
ad urlare il detto piano , ossia la grandezza di 
quella suuerfu ie , che diretumente riceverebbe 
l'acqua , che ferisce il piano M!^. 2.“ Si mol- 
li plichi la grandezza di tale sezione pel dopi*io 
deir altezza eia determinata , e si avrà la lòrza 



Si trovi in ordine al seno unto, al seno dell’an- 
golo d' inclinazione , che forma col piano la di- 
rezione del moto dell’ acqua , e alla forza intie-a * 
ra già determinata, il quarto proporzionale, da- 
rà questo la forza , con cui r acqua obblicpia^ 
mente percuote il piano MN. Parlando tutto 
rigore coi risultati de li’ esperienza , F assoluto 
vidore della percussione di un .Cuido , trovasi 
sempre piuttosto minore del peso d’ un prisma 
fluido, tme ha la base ugnale alla superficie per- 
cossa , ed un’ altezza doppia di quella, che è 
dovuta alla velocità del tluido. 

Da simile determinazione si capisce , che 
un piano , un’ argine , una ripa percossa dal- 
1’ acqua corrente , riceve il massimo urto quan- 
do la percussione è diretta. Quindi nelle mac- 
chine mosse dalla percussione, dell'acqua, acciò 
sieno mosse colla massima cirtcacia , è necessa- 
rio , die la percussione sia diretta. Ne’ ripari 
poi , che s’ adoprano ne’ fiumi , acciò possano 
resistere all’ impeto dell’ acfpia, è necessario die 
la percussione sia quanto'più è possibile ohhliqua. 

*78. Inoltre essendo il piano ^WiVperco.sso dal- 
la corrente con una ibrz i rappresentata da BO\ 
vediam cpiesia forz.a BO quale urto efiettivamen- 
le produce sul piano , secondo la direzione del 
suo molo. Si concepisca intorno a BO fatto il 
rettangolo MC. La forza espressa per BQ farà, 



intiera 




che ferisce il piano MN. 
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la direzione del moto dell’actpia , e 1 ’ altra es- 
pressa da CO perpendicolare alia stessa direzio- 
ne. Dunque laniera forza F dell’ acqua corren- 
te sta a quella f, colla quale spinge, nell’urto 
ohhJiquo , il piano per la stessa direzione del 
suo molo come : LO, o come y^O‘‘ : BO* 
"^AO^ ; AU‘ , cioè come il quadrato del seno 
tutto al quadrato del seno dell’angolo d’ inclina- 
zione formato dalla direzione del moto dell’ ac- 
qua col piano. Di più la forza, con cui l’acqua 
percuote il piano MN sta a quella , con cui lo 
spinge per la direzione CO , come BO : CO ; 
o come BO : BE=AO. : AB—AO : OD , va- 
le a dire come il seno tutto al coseno del det- 
to angolo d’ inclinazione , che forma col piano 
la direzione dell’ actpia corrente. 

Finalmente si potrà dire che trattandosi 
dell’ istesso fluido, odi acqua, che corre con egual, 
velocità contro due diverse superficie, chiaman- 
do i l’ angolo d’ inclinazione , il seno tutto , 
avremo 

F : f=SxT* i 



Ma deesi confessar ingenuamente che ne 
anche questo rapportai trovasi in tutto confor^ne. 
all’ esperienza. 

579. Facciam di questa teoria qualche ap- 
plicazione. i.® Sia un triangolo isoscele ACBfjg. 
esposto all’ urto di un fiume , la cui, direzione è , 
perpendicolare alla sua base AB y *1 Vorrebbe 
sapere il rapporto della percussione , che riceve 
il triangolo parallelamente alla sua altezza CD , 
alla percussione diretta , e perpendicolare , che 
riceverebbe la sua base. Si rappresenti per F hi 
percussione diretta contro le porzioni delia, base 
Meccunica.T.i. 1.6 < 
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AD t o DB ; e per f la percussione , che risuU 
ta , o i'a azione perpendicolarmente contro AC^ 
e CB. Si avrà F : f=ADx'r : ACX {^n.ACD) 
^=iADX{AC)* : ACX{AD'f=AC : Dupque 

^ad 

.Sara / = - — . 

Convien ora riflettere che gli impulsi su di • 
AC , e CB in parte si distruggono. Impeicioc-r 
chò si considerino due filetti corrispondenti" d^ 
fluido , OQ , oq : t rappresentando le percussio-r 
ni perpendicolari ai punti Q , q -, per le rette QK^ 
qk perpendicolari ai lati A C , CB , si formino ^ 
rettangoli FQHK , eqhk , i di cui lati QH, qà 
sieno paralleli ad AB-, ed i lati QE^ qe pard- 
Idi a CD; egli è evidente, che delle quattro in- 
dicate forze couiponenti , le due QH, qh si di-- 
struggono a vicenda , e non restano, che ]« due 
QE, qe per far urto contro il triangolo paralle- 
ininente a CD , Dunque se chiamisi 9 |a forza 
QE , P si avrìi 

f : : QF=AC : AI> 

fXAD ^ 

e perciò 9 = — — ; e sostituendovi il valerti 

,. „ i\{ADr , 

di/, avremo ?» = “""i 

f : P^{AD)* : {ACy, 



>ue Sara 



oppure 



a?» i af:^{ADY : {ACfy 



propoFzit-np , che dimostra essere V urto riceputo. 
dai ùdcuigola parulteì amente alla ma altezza y 
urto uire^io , rÌGevet;e(fbe la 9 U% bo^^e , 
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come il quadrato (telici hcme sta al quadrato 
di uno de* suoi lati. 

Per conspf'upnzJi se il triangolo isoscele sark 
rettangolo , 1’ impulso , clie riceve parallelaruenie 
alla sua altezza, non sarà die la metà deil’ urto 
diretto , che riceverebbe la sua base ; poiché in 
tale ipotesi si ha {AD)* ; {ACY< i : a. 

Inoltre se il Quadrato ACBM venga urtato^'^*'»» 
dapp rima secondo la direzione della sua diagonale 
CM e poi per una direzione perpendicolare ad 
uno de’ suoi lati la prima percussione sarà 

alla seconda come / : o prossimamente come 

^ : /o. Perchè nel primo caso non vi è che il 
triangolo ACB eie riceve 1’ urto , e nel secondo 
vi è il solo lato AC ^ che è urtato. Or chiaman- 
do il primo urto T , secondo , ed yM l’ im- 

pulso perpendicolare , ^hc riceverebbe AB , si 
avranno le due projiorzioni 

T : M^t : a 

M : Li=AB : AC=\/3 : t ; 

e moltft^icando queste proporzioni per ordine 
avremo 

T : Lf=s/3 : a=/ : 

a.® Sia la semiperiferia AQB perce.y.»Q * 

Un fluido , la cui direzione OC è perpendicolao 
re \al diametro AB , si domanda il rappor- 
to della percussione , che riceverà questa mez- 
za periferia parallelamente ad OC , a quella , 
che direttamente riceverebbe il diametro AB. 

Si concepisca la semiperiferia divisa in un’ inhni- 
tà d’ elementi Ff^ LI ec. per mezzo delle rette 
parallele al diamettQ AB , condotte le ordinate 
, fs , LT y It y chiamisi P 1* urto diretto , 

«be soffrirebbe PR > o i8s , e 9 P urto ^ che ri- 
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ceverobbf* jy* parallelameute a QC ; si avri 

£_!' , come poc’ anzi si c deierniinaio. 

WT . . .... 

SujUK.ngasi menato il raggio CF , per i triangoli 
simili t'Iif, FSC si La 

FR : Ff^FS : CF , 

{FKf {FSY . " 

\Pff^ {CFf' 

In cotisegucnza <p = FX 

.Dunque per avere la toule percussione , che ri- 
ceve la seiniperiferia parallelainenle ad OC, 
rimane , che a trovare la somma delle quantità 



e perciò 



FX{FS) 

{CFf 



» • &iX{FS)* 
, o 



{CF)* 



rappresentando la percussione diretta contro FRì 
o Ss per questa medesima linea. . • 

Ora se s’ imaginiamo rivolgersi il semicer- 
chio ABQ_ intorno al diametro AB , si verrà a 

generare una sfera , di cui esprimendo per — — , 

ossia » il rapporto della circonferenza al diame- 
tro , 1’ elemento sarà irX{FSYXSs. 

Per conseguenza la percussione totale richie- 
sta sarà al volume della sfera nel costante rap- 
porto di *"* volume della tCs- 

ra à uguale . ' 

^X{CFYX\^B. 

Dunque la richiesta percossioae i ^ ^ AtB ir Cie 
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.a dire la pfsrcussione dimu AH essendo rap-* 
prescnuu per questa nndesiina linea l’urto 

che riceverà la semiperìferìa parallelamente ad 
* OC vien rappresentata per i due terzi di AB. 

Soro dunque queste due percussioni fra di 
loro nel rapporto di 3 : a. È conosciuta ì una 
si farà nota V altra. 

Secondo questa teorìa , 1’ impulso .rìeeroto 
da un cilindro verticale situato in mezzo a un ' 
fiume è due terze parti di quello , che riceverei»- 
he il parallelepipedo :reltangolo circescritto al me- 
desimo cilindro , che fosse esposto alP urto dtl 
fluido per una delle sue faci»; giacché il mezze 
cilindro anteriore, e la corrisjìondente faccia de^ 
parallelepipedo cìrcoscrìito sono le. soie parti, che' '* 
ricevono P urto dei fluido , e ne’garantiscone le 
altre. .. • i 

3.° Determinare in gemerete la percussioa» 
di un fluido contro di una qualsivoglia curva j 
' o di' uno solido qualunque. 

Data la posizione delia curva si troverà hi 
percussione cne perpendicolarmente risulta contro 
uno -de’ suoi elementi. Questa potrà sempre «ise* 
re espressa m funzione di una sola variabile per 
mezzo dell’ equazione alla data curva. Si decom- 
porrà in due forze parallele ciascuna a ciasc 4 inst 
di due linee date di posizione , eh’ io chiamo A, 
e B ^ e che suppongo ira di lóro perpendicolari 
per maggior semplicità. Con ciò si avranno due 
sorte di forze, delle quali si determineranno- li 
semine , o le risultanti , mediante 1’ integrazione. 

Di più per la teoria de’ momeuti si troverànno 
le posizioni di -queste risidianti. Iti fine dunqué 
i- conosceranno le quantità ,- e . le dilezioni -dell# 
sorte reali , che attualmente spingono la curva 
parallelamcma all* due linecwìf , Bj e per con- 
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seguenza anche la risultante di queste dite forze* 

Lo stesso modo si applica a un solido qua- 
lunque , decomponendo la percussione , che ri- 
sulta perpendicolarmente contro uno de suoi ele- 
menti , in tre forze parallele ciascuna a ciasche- 
duna delle tre linee date di posizione A, B , C, 
ciie s’intersecano in un punto, e che supporre si 
possono perpendicxjlari fra di loro. Ma poicchè i 
calcoli , che richiedono questi metodi generali , 
sono alquanto lunghi , senza però essere difficili^ 
ed altronde non sono di un immediato vantag- 
gio , tralasciamo di trascriverli. Ci ristringeremo 
adunque ad accennare qua le forinole del caso il 
più semplice. 

58 o.i.® Sia una curva , 'divisa in parti 

simmetriche, ed uguali QF } QP^ dall asse QC , 
al quale conducansi le ordinate infinitamente vi- 
cine PF , i>f- Si meni poi Fr parallela all’ asse 
QC ; e facciasi PF^ty ; fr-dy j Ff=ds . Si 
chiami F la velocità del fluido corrente , ed P 
I’ urlo perpendicolare di un fluido qualunque , che 
corre con ima velocità —u contro una data su- 
perficie A piana, ed in quiete. Egli è evidente, 
die r urto diretto contro fr ha . pr espressione 

(074) ; oppure dinotando per P il coef- 
ficiente 



A.U 



che è già dato, e co.stante, e che 

generalmente dicesi il coelllcicnte della percossa, 
L’ urto perpendicolare contro potendosi de- 
comporre in due forze , una diretta verso FP , 
e l’altra secondo Fr; e la prima di queste forze 
essendo distrutta per una egual forza , e conira— 
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|ia, proveniente dal punto F' j ne vióne in coa- 
seguenaa che 1’ impulso contro Ff nella direzio- 
ne di è = PF^dyX , Non si 

tratta più che di eliminase ds da questa formola 
per mezzo deli’ equazione della curva ; e poi in- 
tegrare. 

Supponiamo per esempio che FQF' sia un cer-- 
chio.di cui siaCQil raggio :=ayavras8Ìds^ — . . 

PV* dv^ 

e la formola generale ^ — diventerà 

r Pf^dy.{aa-yy) j. . „ . 

- - ' , tu cm 1 integrale 

, PF^.y^ 

«ara PF^y — ■, valore che dinota 

F impulso contro F arco indeterminato QFy se- 
condo la direzione ^C. 

^JP ^ 3(2 

Facendo y = a, si avrà — per l’impul- 

so contro la quarta parte della circonferenza. E 
come F urto perpenhcolare contro il raggio a 
farebbe PV*.a Ip/j/i) ; scorgesi che 1’ urto contro 
V della circonferenza è due terze pard 

deir urto perpendicolare contro del raggio : e rim- 
pulso contro la semicirconferenza è due terzi del- 
1 urto perpendicolare contro il diametro; ciò eh* 
conforme a quanto già si è precedentemente 
Ounostrato. 

Sia di più QP una parabola , di cui /» è il 
parametro, si troverà da*= ^ j. 
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formola 



PF'.dy^ 






diverrà 



Pr^jNly 

fUY* ' ’ 



di 



eia 



r integrale è PF^J^dy, vale a dire ilprodot- 






di 



lo della quantità costante PF* per un arco 
cerchio , di cui la tangente è y , per un raggiò u.- 

. p ' 

guale a — 

2 .® Rivolgasi la curva QPF intorno alP asse 
QC , c generi un solido. L’ elemento If avrà 
iieralo una lona , che riceve nella direzione 
UH impulso ( cui solo deesi aver rigua^o )j che 
all’ urto perpendicolare contro la corrispondente 
corona circolare generata per yr , come il sem- 
plice impulso contro Ff nella direzione QC , 
alP impulso perpendicolare contro yr: vale adir* 

come sta <> 

dfr , 

Ora r urto perpendicolare contro la corona de- 
, scritta per /r è Così 

mcniare contro la zona descritta per iy nella 
rezione sarà 

aPrF^.ydr* 



ds‘ • 

Nella quale espressione si sostituirà in luogo 
rfj* il suo valore dato per la natura della curva} 

e poi si integrerà. , , . .i • ro 

'■ Sia FQF' un cerchio, di cui il raggio 
Riamasi a. Sostituendo in vece di ds* il suo va- 

lorc= > 1*^ formola precedente diverttk 

m‘-y^ 
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2Pvy*yÌY{c^-y*) j. • 1 . 

i i- di CUI I hitcgrale e 

^ , PtW^c^ 

Pfy^y^ —y e facendo j=a si avrà 



aa' 



per r urto contro la mezza sfera, o contro la 
sfera intiera. L' urto perpendicolare contro la su- 
perficie d^un cerchio massimo della sfera , sareh- 
Ibe PP'^Xva^. Quindi i’ urto contro una superfi- 
cie sferica non è che la metà delF urto per-* 
pcndicolare contro il suo cerchio massimo. 

Se QP è una porabola , la forinola 

aPfVi.ydy^ j. , aPmV*pydy . , 

— diverrà , di cui l’tó- 

1 » PtV^p^ , fP^-\-4y* \ 

tegrale sara ^ ■ ■ ■■ IL. ^ — “j— y* 

38i. La soluzione del primo problema si ac- 
corda assai Lene coll’ esjiericnza , purcliè 1’ an- 
golo OQC, o ydCD d’ incidenza della corrente*, 
dell’ acqua su di ciascun lato del triangolo sia 
piuttosto grande, che pi<;colo, cioè fra i 6a, e 
QO gradi ; ma se l’angolo ò minore di gradi 6o, 
Fa teoria non combina più colla jtraiica: cioè la 
percussione non diminuisce allora tanto nel fatta- 
quanta dovrebbe diminuire per la teoria» 

Gli altri problemi servono per dimostrare la. 
maniera d’applicare la teoria alle, superficie cur-* 
▼e. E qui devesi anche avvertire die vi son'idc’ 
divarj fra la teoria , e la pratica. Infatti 1’ espe- 
rienza fa vedere , per esempio , die 1’ impulso 
contro la scmiperiferia circolare è apjiena alquan- 
to maggiore della metà deli’ impulso perpendico- 
lare contro il diametro ; o non già. due terzi , 
fome prescrive la teoria. Dal die seorgesi , clie- 

M^canicaT.a 



. 

■.1 



.or 
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tutte le applicazioni fané della medesima per de~ 
terminare il solido di minor resistenza ^ o per’' 
la soluzione d’ altre questioni , non danno che 
de’ risultali ipotetici da non applicarsi all’ arte 
nautica, se non con grandissima circospczione. 
Quindi convien confessare che niunq per anche 
Ila potuto arrivare a risolvere generalmente in un 
modo esalto , cd applicahile alla pratica il pro- 
blema della percussione de’ fluidi. Una tale solu- 
zione , se si troverà , sarà 1’ opra del tempo , 
dell’ esperienza , e della meditazione (*). 

Aggiungerò a’ precedenti problemi anche il 
sepiente , che serve a spiegare alcune variazioni 
del barometro da noi già acpcnnalp. 

Discendendo un corpo sferico entro un flui- 
do , si vuol sapere lo sforzo , o V impressione , 
che risulta da que,sto moto nell’ atto della sua 
discesa contro il fondo del vaso , che conjtiene 
il fluido. 

Ella è cosa evidente ,''che discendendo one- 
sto globo, spinge, o preme continuamente ilui- 
' do in virtfi della velocità acquistata durante la di- 
scesa : e che questa impressione, o questa spinta, 
che si trasmette per ogni verso a tutte le part^ 
del fluido , si comunica angora al fondo del vaso. 



Cerchiamo di questa impressione il valore. 

Sia il raggio del globq —R 

Il suo peso . o la sua massà ' 

La massa del fluido, scacciato dal solido M' 
Lo spazio percorso Verticalmente i!^ 

-La velocità acquistata' alla fine di questo ^ 
11 coefficiente della percussione ' P. 

» ^ 

~rr~. ' j ' . ' " ' ■ ; ■■ -v : — r 



(*) Vedete t ittffUnvtti Ji Fvutant tlf Uf$iinvaitt M Beoti, 
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‘Inilìcdio torpò è splntB ad ògn’ istante ver- 

Ucalinenie da sii iil giìi per l’eccesso della snà 

^avifk sitila gravità del fluido espulso , é sulla 

rcsisieh?!a , che egli espetimema urtando Ì1 fluido, 



11 . 1. 1 rv • 

Ja cptale resistcnj-a ha -per valóre <— .Quin- 



di la forza accelcratrice assoluta del corpo è 
M-M' -P—\ ed avrassi per le ordinàrie leg- 



ijì di questa specie di moto 

Mf^dr= ( ~ — ) (ISi 



opi^uré 



= — 



M 



-bPnrR^rdr 



P^IP 
là dì fcul integrale è 



^ „ S/f' : 



sjyi-sM'-PkR^r* ^ 



La costante C deVè esser tale , thè S=o jf 
dia c per cohseguenza si ha 

S=~:t — )• 



P*R^ V aM-iM'-P<wR^f^/ 

Se dunque chiamiti B il numero , il di cui 
ìogaritmb iperbolico è =/ , e si moltiplichi S per 
L/.B , e quindi sì passi dai logaritmi ai numeri^ 
si troverà 

*, P*R'S'\ 









Dunque 1’ espressione dell’ urto , o pressiotìè 

«'ksi 



PifR^V’^ 

.contro il fluido, cioè , diviene 






P*P^S. 



JU 
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E poiché U numero B è maggiore dell’uni<^ 
Ik , essendo compreso fra * , e 3 , vedesi chiara- 
niente che il valere dell’ urto , o della spinta cre- 
sce a proporz-inne che cresce 6’; C che quest’ urto 
è = M—M ' , allorché S=oo . 

Da ciò ne sicgue che non essendo giammai 
grandissima l’altezza , dalla quale cadono le gocce 
d’ acqua quando piove ; la resistenza , che queste 
espcri mentano discendendo , c per conseguenza 
la prcssiorie , che esercitano sulla superficie della 
terra per mezzo del fluido aereo , è sempre mi- 
nore del peso delle gocce medesime. Perciò la 

f ircssìone atmosferica sulla colonna mercuriale del 
laromelro secondo l’ accennata teoria deve essere 
minore allorché le gocce d'acqua, o direm còsi le 
nuvole stesse discendono verso la nostra superfi- 
©ic , dì quello che lo sia quando cileno parzial- 
mente sono sostenute in equilibrio a varie aliez'- 
ze nell’ atmosfera. 

Lo che non Solo fu nella sua ipotesi deter- 
minato da Lcihnitz , ma fu altresì confermato 
con esperienze analoghe da Ilamanzini , Guil*- 
lelinini, ed altri. Per la qual cosa ogni qualvol- 
ta piove 'dovendosi diminuire la pressione , che 
r acqua esercitava equilil)rata , o equabilmente 
distribuita’ in vapori sull’ atmosfera, oovrassi an- 
cora dal barometro manilcsure questa diminuzio- 
ne , ossia abbassare il mercurio nel tubo medesi- 
mo. Ciò che effettivamente accade. 

Chi bramasse avere una teoria più completa 
de’ principi d’ Idrostatica , e d’ Idraulica trattati 
aiiahlicamente , potrà consultare licrnoulii , Bos- 
sut , Prony , d’ Alembert , Poisson , ed altri au- 
teri moderni. 
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Delle machine Idrostatiche ^ ' 
ed Idrauliche. 



-L/icoKsi màchine Idrostatiche quelle , gli 
enelti delle quali hanno per foiidamenlo le leggi 
dell Idrostatica: Idrauliche dicbnsi tutte quelle, 
ove i acqua applicata come ulna forza nicccanirk 
mette in moto argani , le ruote dentale , le 
leve , e lutto ciò che coheorte alla formazione 
delle medesime. Le prime sono il lìarometro , 
1 Aerostata ^ la inachina a corda, le Tromba 
aspiranti , e prementi , la Tromba a fuocb , é 
la Chioccióla <T Archimede. Alle seconde ridu- 
consi quelle composte singolanncnle di grandi 
tuote , che ricevendo I’ urlo delh acqtia con cuic 
trasmettono il moto alle varie parli di una ina- 
china composta. Ne descilveremo soltanto le prin- 
cipali. ' 

ìbEt , B DB* SCOI VSti ,i 



V 



I 



4 





> • 




dal peso , i (Ìai\a pi^ssioìì» <ÌèlIa cttìòniaa al«dò^ 
Ferica corrispondente alla base , o cisterna delld 
stesso. Perciò V ascenzione della colonna »»ercu- 
tiale indicherà d’ essersi accresciuto il peso dell 
àHa: Qosl all’ opposto il suo abbassamento sarà 
un indiziò certissimo d’ essersi quello diminuito. 
Afilli di ren 4 er sénsibili siffatti cangiamenti dell’ 
accennata colonna , il tubo e ariilessó ad una la- 
mina di metallo eraditala esattamente fino all’ al- 
tezza di 3 o pollici. Ma siccome ghiera! niente par- 
lando il mercurio ne’ nostri cli;iii in tempo della 
massima pressione dell’ aria non oltrepassa giam- 
mai P altezza di àq, pollici, nè si abbassa al di 
sotto di 26 pollici in tempo della massima legge- 
rezza deir aria siesSa ; cosi jl Solò intervallo com- 
preso fra la divisioiie di 26 pollici , c quella di 
24 è diviso ben anche ih linee atte ad csscré 
suddivise iilteriorraeulfe in parli decimali col niez- 
io di un Nonio annessovi per tal uopo. Da mol- 
te osservazioni cori precisione praticate in Napoli 
si rileva phe qui la massima elevazione tlel mer- 
curio è di 28 pollici, ed 8 lincé circa, e ’I màs- 
simo abbassamento di 26 pollici e mezzo a un di 
presso. 

Là costruzioni di questo strumeiUò si è resa 
molto esatta, e comoda anche ad essere traspor- 
tala per ogni dove senza pericolo di versare il 
thercurio , oppiir di rompere il tubò, L’ ispteziò- 
zione oculare dello stesso , oltre a ciò che è sta- 
to insegnato nella Fisica particolare , ne renderà 
piu agevole là spiegazione di qualsivoglia figura 
incisa? L’ ànnoveràre inoltre partitamente tutte le 
specie di Baròmetri inventati , e pòrfeiionall dà 
Varj autori , richiederebbe mólto tèmpo , ed ap 
pariiemr piuttosto alla Fisica particolare. Che pe- 
rò chiunque fòsse vago di entrare in ima minuta 



(ionoscenza de’ medesimi , potrà consultare le Me- 
paorie deir Accademia delle scienze di Parigi, le 
ppcre Cotte, di Swindea, e di De Lue. 

585 . Da qii4nio abbiamo dimostrato nell’ar- 
ticolo deir aria è cosa indubitata ^che tanto il 
mercurio , quanto l’ acqua in un tubo debbonq 
alzarsi alle loro solite rispettive altezze q 1’ espe- 
rienza si faccia all’aperto , o iq una stanza; poi- 
ché quantunque in uno stanza sovrasti al mercu- 
rio stagnante, o all’acqua una colpnna d’aria as-r 
«ai piccola relativamente a quella, che gli sovra- 
sta all’aperto, contiutooiò 1’ pria interna comuni- 
cando con I’ esterna , la stanza può cqnsidcrarsi 
come il veicolo dj due tubi comuuicanti; e i ri- 
sultati , che si ottengono per suo mezzo, non deb- 
bon dilTerire dagli immediati. Può aggiungersi , 
che quand’ anche la comunicazione tra le due 
arie fusse interrotta, 1’ interna però agisce con 
una forza clastico uguale alla pressione, cpn cui 
agirebbe P esterna , come già abhiam provato al- 
trove ; onde I’ effetto delle due equivalenti cagio- 
ni dee^ necessariameme esser lo stesso. Perciò gli 
nomini , e gli animali respirano ugualmente be- 
ne , caeteris paribus , e in casa e alla campa- 
ipia ’ perciò il fuoco ha una pari attività c negli 
ordinari cammini , e in mezzo alle strade ; e fi- 
nalmente le osservazioni barometriche si trovano 
eguali o si facciano allo scoperto , o nell’ angti- 
«lie di un gabinetto. E già s’ intende che parlia- 
mo qua dell’ aria considerata come pesante , ed 
elastica soltanto , e prescindiamo dalle altre sue 
qualità come quando è piìi o meno sana> e de- 
purata ec. 

384. Nella scala de’ Barometri fra i 26 , e 
aq pollici vi sono apposte d’ordinario le Indiea- 
ùoni. seguenti : Tempo, sereno y variabile 



1 



36 * ^ ^ ^ 

jpioggìn , tempesta ec. Benché la ragione , e l* 
ospcritfnza insegnino clic queste indicazioni »oa 
abbiano una assoluta connessione crii’ ahezza 
maggiore , o niinore della colonna, niercuiiale > 
e rousegumtemente colla diversa pressione dell* 
aria ; perchè spesso accade che il grado d’ eleva-» 
xione del mercurio corrispondente, per esempio ^ 
al tempo bollo , vedesi accompagnato dà im ie.a- 
po variabile, o. anche cattivo., 'ialyoìta p>.tò‘ ac*« 
cordansi colla cpialità del tempo che Mcn da. 
loro dinotata. Onde ciò badato origine alle so- 
vracccnnaie predizioni. 

La qualità del tenxpo , e le variazioni atmo- 
sferiche dipendono da cagioni cosi complicate > 
che non se ne può aflatto render ragione. Ciò ha, 
imbarazzato i h isì.ci , e gli ha obbligati ad imsgi- 
nare ipotesi differenti. Generalmente puossi attri- 
buire tal divario si alla diversa qualità , e quan- 
tità de’ vapóri , e delle esalazioni sparse nell at- 
mosfera , ancora all’ efficacia de’ venti , e delle 
meteore , al vario grado, di calore, che r^na imlla. 
nostra regione atmosferica , alla diversa diffusione 
dell’ ellettricismo , del calorico ec. Un Fisico , ch^ 
ravvisa la natura in grande , comprende che sic- 
come ella il più delle volte sa produrre con sem- 
plici , e poche eause un’ infinita varietà di ef- 
fetti ; così talora , volendo far pomba delle sue 
dovizie , pone in opera con meraviglioso aililirio 
varie cause, e mezzi affm di produrre i medesi- 
mi effetti. 

Che il mercurio s’ inndzi in tempo sereno > 
e si abbassi avvicinandosi il tempo piovoso è un’ 
osservazione co.stante. Volendone render ragione 
Fisici hanno addotte molte congetture , ed ipotesi. 
Leibnizio , Ramanzini co’ lor seguaci spiegano il 
fi|tto con un principio idrostatico da noi acccn-» 
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liuto, (58o) appoggiato anche su di ttn esperi- 
mento a^sai nolo , ove si srema la pressione sii 
del fluido di un corpo cadente quand' egli inco- 
mincia a discendere per lo stesso , siccome av- 
viene quando i vapori addensati cominciano a ra- 
der in pioggia , Questa spiegazione ha qualcliè 
grado dt semplicilli , o di prohabilitk ; 

385. I narometri non sólo servono a indi- 
care , d a predire la differente pressione dell’ .nt- 
jnosiera , ma pòssonò servire a larci rilevare l’al- 
tezza , o la profondità di.qiie’ luoghi, clie sono 
al di sopra , oppure al di sotto del livello del 
mare , o di altro sito qualunque . ter dare un 
idea di quest’ uso non seguiremo già il metodo d’ 
alcuni Fisici tutto derivato da forinole , è da cal- 
coli (*) imlicheremo bensì un modo più sempli- 
ce , e più facile , che condurrà uguàlmenie al- 
r intento; . 

Supponiamo cbè vogliasi misurare di quanto 
il Vesuvio sia elevato sulla superfìcie del maro . 
Fa uopo aver due baroiiiòtri . Se ne lasci mio 
Sul lido flel mare , è 1’ altro si porti sulla vejtt<'i 
del monte . Aggiustati ambidne in modo , che la 
superficie del mercurio contenuto nella ristehia 
combaci perfetiaraente colla linea di livello , la 
jpressiane dell’aria essendo maggiore sul Barome- 
tro collocato sul mare , ciie sopra di quella , rhè 
si tien sulli cima del monte , la colonna mercU- 
ciale dovrà essere più alta in quello clic in que- 
sto . Si noti esattamente 1* altezza indicata in am- 
bidue ; indi rapjaortandole 1’ una all’ altra si os- 
servi là differenza , che v* ha fra di esse. Ciò lat- 



(*) Sii di «Ò coniulcice gli Eleni^nù di Fiiica *d utu] di <}unt> 
Scu!>)a Puticecnica : e IMdroicatica di cap- 9 > e'i». 
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to nsaegnandrt ad ogni litìea di tal differenza l5 ’ 
tese , ossia 78 piedi ; la somma di tali nuineii 
(li tese esprimerà 1’ altezza richiesta . ' 

Figuriamoti die il mercurio sia eletato sul 
Vesuvio a 24 pollici e tre lince , e nell’ altro a 
28 pollici , e 2 linee . La differenza , che è di 
5 pollici, ed 11 linee , o sia linee, esprimerà 

!’ altezza del detto monte l Che però assegnando 
i 5 tese a ciascheduna linea si avranno 611 tese, 
n vogliam dire 3666 piedi , che indicheranno 1*" 
altezza perpendicolare ( poco min()rc di tre qnar- ‘ 
tr d’nn miglio ) al di sopra del mare . 

Tale risnltalò , assegnando l 5 tese ad ogni 
linea dì differenza nell’ altezza del mercurio , se- 
gue dalle osservazioni fatte da De Lue ; benché 
Sebuckhurg stabilisca doversi assegnare i 5 tese 5 
c Cassini e lUnraldi abbiano determinato doversi 
essegnare 10 tese ad ogni linea di mercurio*, ag-^ 
"iimgcntio però 1 pietle per la prima linea , d 
]>ic'H per la seconda, 3 jiìedi per la terza , eco- 
sì di mano in mano per la cagione della succes^* 
siva rarefazione dell’ aria . In mèzzo a siffatta di- 
scordanza di risultali ci alleniamo con Poli , ed 
altri Fisici alla deicnninazione mezzana di i 3 te- 
se per linea . 

A fianco del tulio vi è annessa un’ altra sca- 
la per indicare ciò che si dee togliere , 0 aggiun- 
gere all’ altezza dell’ anzidelta colonna , corrisnon- 
dcnleinenie alla varia temperatura dell’ atmosleraj 
che è una circostanza , a cui fa mestieri aver ri- 
guarda nel misurare le altezze go’ Barometri . Il 
mercurio è soggetto a ristringersi pel freddo , e - 
a dilatarsi in virtà..del caldo . II calcolo riustà- 
Tebbe erroneo se non si badasse a simile varia- 
zione proYfMilente dalle Yarie temperature dell* 
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L’ imllcnio metodo , sinf^olarmeme quando si 
tratta di misurare 1’ altezza sul livello del in'.ro 
di circa un miglio , praticalo con esattezza è da 
preferirsi forse al metodo trigonometrico ; e la 
ragione si è che essendo 1’ atmosfera ingombrata 
a simile altezza da densi vajtori , etl in strati di- 
versamente densi , i raggi della luce vi solfrono 
una sensibile rifrazione , e quindi si altera jicu- 
sibilmente l’angolo visuale , con cui si sogliono 
prendere le dette misure per via d’ isirumcnli 
groineirM-i . A ciò si aggiunge che il rapporto di 
una linea di mercurio , e 1’ altezza atrnosiciii.'a 
corrispendeiue , ■( su cui è fondalo il calcolo V è 
quasi sicuro , per essersi rilevato per via di cffcl- 
Uve osservazioni fatte su i monti . E le ahe/zo 
ritrovate coll’uno, e coll’ altro metodo non didc- 
riscono che di pochi pit'di . 

Jion tralascorcmo di avvertire , che per ri- 
trovare le altezze de’ monti col barometro noa 
converrebbe partire dal livello del mare corno pri- 
mo termine , ma liensì prendere per limite , .o 
termine di paragone un sito alquanto più ele- 
vato , ove lo stato dell’ aria per tutti i riguardi è 
più costante . 

386. Per prevenire alcune delle indicate ec- 
cezioni si sogliono adoperare unitamente al ba- 
rometro due altri istrumcnli assai comuni, il Ter' 
mometro e P Igrometro , 1’ uno. per nrisurare il 
caldo , e la dilatazione , che egli produce ne’corpi^ 
r altro per misurare 1’ umidità dell’ aria . Bencliò- 
qualche lume sullo stato attuale deli’ atmosfera 
possa ottenersi jda queste machine ; tuttavia sareb- 
I>e ia errore chi contasse di ricavarne delle co-?. 
finizioni sicure , e precise . Il caldo , cd il fred- 
do, che dilatano, e condensano il mercurio, di- 
lautAo e coodcQ^apo. il tubo , ciìg Io, cor.>>. 
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tjrne ; e ciò turba npcessariamentc la naturai sai 
]ita , e discesa del fluido: il peso medesime di 
questo fluido cospira colla sua discesa , e si opr 
pone alla sua salita , onde il freddo dee compat-; 
rjr matji^ior del vero ^ e mjnore il caldo . InnhQ 
perchè da^li uguali gradi del termometro sono in- 
dicate delle uguali dilatazioni , o rislrìn^ineiiti 
dei merciuio , potrà egli inferirsi, phe siého fili- , 
dicali dei gradj uguali di caldo , e d* ffeddo?- 
|jisognerehbe prima aver dimostrato che il caldq, ’ 
Ctl li freddo crescono, nella medesima proporzione , 
in cut il fluido si dilam , e si pondensa , mentre 
all’, apposto è mollo próbabile , che un caldo , ed 
uiì freddo più grande trovino una difiicoltà sem- 
pre maggiore a dilatare,, e a condensare • un me- 
desimo fluido . ' > 

L’ Igrometro è ancor meno esatto , rnàlgradi^ 
varie rifonne per perfezionarlo : sia egli fatto m una 
cordicella sottile qi canapa , o di certa carta fatr 
ta espressamente a (al uopo , o d' «lira materia , 
conserva questa per un tempo notabile 1’ umidità 
che attrasse dall’ 'atmosfera , e questa ha cangiato 
spesso il suo stato 'prima che la machina pòssa 
Ila me alcun spgno . I gradi dell’ Igrometro sono 
nel caso stesso (ìi quelU del Termòmetro , noa 
essendo verisimile ime l’ umidità , e la siccità sie- 
;po appunto proporzionali idla tcnsiope , ed al ri- 
bsciamentp della corda , o d’altra materia 
> ^ Finalmente laddove si pretende di aver tro- 
vati nella congelazione , e nell’ ehullizione dell* 
acqua due termini fìssi per graduare i termome- 
tri ' e renderli paragonabili ^ non si è potuto £4 
qui scoprire alcun limite certo nell’ umido , e nel 
secco per procurare un siniil vantaggio all’ Igro- 
metro , che perciò pnoési dire una machina piut- 
tosto di semplice curiosi^ che di vantaggio.’''* 
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58>7. L’ Aerostata , o Globo Aerostatico , 
Volgarmente detip Pallone colante è un inge- 
gnosa machina , con cui si crede di poter un gior- 
no viaggiar per aria conie si 'i^ggi^ 

.qua . Quelli , che da principio lo riempivano d’ 
aria inlìaminahile , credevano esser questa la mi- 
glior maniera di costruirlo ; ma non conobbero 
probabf imerite nè la difficoltà di procacciarsi in 
copia quest’ aria , nè il pericolo di veder la ma-r 
china subitamente accesa dall’ elettricismo atmos- 
ferico . Si costruisce dunque ordinai itiiuen te col 
Vapor della fiamiua , che formando insieme col 
suo sviluppo un volume assai piiH leggiero d' un 
ngnal volume d’ aria cqraune , cede alla pressio- 
ne del fluido ambiente , e si solleva finché giun- 
ga ad uno strato d’ aria della sua specifica gravi- 
tà . Or malgrado le formule stabilite , o applica- 
te a questa invenzione , finché non si trovi il me— 
totlo di dare a queste niachine la direzione, i 
palloni non saranno che un divertimene) puerile, 

0 una nuova sorgente di disgrazie per coloro, ohe 
avranno osato avventurar visi . Ora non è sì facile 
di trovar questo metodo ( checché ne annunzino 

1 pubblici Giornali di Germania , e di Francia ). 

Le navi comuni viaggiano tra due elementi ,1 

aria -, e 1’ acqua marina , le cui specifiche gravità ■? 
sono alP incirca come l : looo } onde nei càsi 
ordinar] la parte sommersa della nave trova nell* 
acqua un fottissimo punto d’ appoggio , che bene 
adoperato rende vana la violenza deli’ aria , e con- 
serva alla nave la sua direzione . 

r Palloni al contrario nuotano sempre nell* 
istesso fluido , e quando pur si munissero d’ una 
ibr^ interna grw^ssinm non arriverebbero a far 
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sì che il pallone tanto volunainoso. potesse supe- 
rare la forza , o la corrente dell’ aria y o in caso 
di calma nell’ atmosfeA vincer potesse la resisten- 
za , die esperi menierebbe dall’ ari^ medesima per 
dirigersi a jiiacere ; nè forse si potrebbe giunger 
re in proporzione ad uguagliare la forza , ebe la 
natura lia data agli uccelli , \ quali intanto sono 
non ostante incapaci ad esporsi , ed a reggere agli 
impeti furiosi dd vento , o son costretti ad ab- 
bondonarvLsi assolutamente il più delle volte . 

rvulladitneno non devono dispreggiarsi gU 
sforzi degli uomini , cd i tentali de’ Fisici. 
Tutte le invenzioni , o scoperte rozze , ed infor- 
mi nella loro origine , non sono passate alio statai 
di lor perfezione se non dopo un lungo corso di 
anni , e talora anche di secoji ; qual maraviglia 
pertanto die l’ arto de’ Palloni aerostatici noti sia 
giunta alla perfczicne nel breve giro di 5 o anni? 
In Milano i Fratelli Gerii , ingegnosi Artisti , si 
sono applicati a ritrovar il mono di dirigere a 
talenta j Palloni aerostatici per mezzo di piccole 
ale, che agiscono a guisa di remi , o a foggia 
delle pinne de’ pesci , e muovono il pallone giu- 
sta la bramata direzione ; hanno anche inimagina» 
to un espediente per farlo innalzare , e discende- 
re facilmente . Malgrado che è. cosa ben diversa, 
il ftr de’ progetti , ed eseguirgli in piccolo in uu 
Gabinetto , dal mettergli in pratica fra i vortici , 
c le eorrcnii dell’ atmosfera > ove per necessità 
convien seguire la forza de’ venti ; ciò non ostan- 
te non sarà infruttuoso il leggere intorno a ciò la 
Slemoria pubblicata in Poma da’ mentovali Sign. 
Gerii nell’anno 1790, che ha per ùicAo \ Maniera 
di migliorare^ e dirigere i palloni aerei. Po-" 
^ebbero anohe Icggersi^er curiosità, P esperurtr 
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re tp ChartéA , et Rob^H : e quelle di Zamh^^ 
vari nel Moniture di Naphli^ Ottobre i 8 ta. 
Anche il Sig. Dcgrn , Ì\Icccanico di Vienna 
Ila preteso di poter dirigere i palloni colle ale • 
anzi di poter assolutamente volare. Ne tentò le 
pfuove nell' Austria , ma essendo egli colle sue 
ale pendente dal pallone , dovè nccessarianiente 
seguire il colrso del medesimo » In quest’ anno 
1813 nel mese di Giugno ha eseguito in Paridi 
il suo volo col Pallone a tiro d’ ali. Allcrnia 
potersi egli dirigere in tutti i sensi , di salire , e 
scendere a volontà , quando però non è contraria* 
lo dai venti» Le ali hanno 3 a piedi di dimen- 
sione , e 8 nella maggior altezza . Nella detta ul- 
tima ascensione fu però costretto , come tutti gli 
altri Aeronauti, a seguire la corrente dell’ aria , 
e fu assai presto perduto di vista (♦). • 
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388 . Non è possibile per le semplici leggi d* 
etpiilibrio dò’ fluiai omogenei far ascendere 1’ ac- 
qua dà un hùine , o serbatojo inferiore ad un li., 
vello superiore senza 1’ ajuto di una Machina. 

Merita qui d’ essere rammentata in primo 
lilogo la Machina a corda inventata nel 1780 
da M. Vera parigino . Osservò egli che , nell'alto 
di attinger l'acqua dal suo pozzo , la corda hà- 
gnata traeva seco una quantità d’ acqua «iccomè 
avvenir suole d' ordinario. Si avvisò di far girare 
velocemente all* Intorno di due girelle una corda, 
la quale iosse obbligata ad attraversare continua» 



(♦) I-egganti i CiorruUi di FriMitt «d il Monitett di JVafoH 
de* iti*. 
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mente uH volume di aequa . Alla sua jdca cmrlfe-? 

pose felicemeuie il successo . Ecconc in succiniò 

la descrizione , che he fa nella sua Fisica il Sig. 

Foli (*). , r f 

Sianò ^ , e due girelle disposte 'en- 
^^'JOtrambe nel mcdesimb piano verticale , tjna di 
esse , che vien rapprcseiitàta da ^ , è alquanti 
immersa nell’ acqua , che si vuoi sollevare , e 1 
altra J? è collocata nel sito ove si vuoi quella far 
ascendere. All’intónlo di fesse avvolgcsi la corda 
ACBD , la qdale ritorna in se medcsimà mercè^ 
la strctu unione de^suoi capi. E’ cosà naturale 1’ 
immaginàre ché dàiido’ moto alla ruota dentata F 
col mezÉo del manùbrio G rivolgejassi h^l tempo* 
stesso il rocchetto B j c la girella sùpériore B y 
che ha un asse comune cori siffatto rocchetto : 
per consegnenia si aggireranno sinìilmentè fa cor- 
da sensa fmfe ACBD, fe là giffella inferiore' y/ 
immetsa nell’ acqua . Or la posizione ascendente 
AC codesta corda sì per cagióùe del vioiciitd 
moto di rotazione j il quale spinge su 1’ a«q«a dà 
A verso ,C'f sì per la forza di una certa naturale 
aderenza ', «che questo elemento ha con essa còr- 
da , seco in altd una hotàbiljsi^* 

di àcquk> che la riveste 
àa^sdi nh cilindro ( so vraposto 
a contatto colla girella sùperloi^ 
jhrza centrifuga SÌ grande che he t 
jd’ ‘ogui parie con soriima violenza fiella 
ài un gran numero di tangenti . Pfer tale oggeW 
ta girella B si tiene perfettamente rinchiusa al^ 
tì dentro di una cassetta , la chi sezione vjène 
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(♦) t» deserhione d’ alcune -delle seguenti niièhine t tWttt thlii 
Visita Espctimentalt dtl fig* Ciùse^p*' ^ . 
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dalle letteti . Ciò’fà'iì', ctiè'j’ac- 




La cassetta ihdiciia \ WHnéoté iórojaia^ ’ 6h% 
P acqua raecolta in eìisa non jJuò sOo/rére già iS 
bèl nuovo ; ' come hi facHulènte i-aVvls^c nel 
moilello esistente nel Gabinetto di qUeiti', Rcal% 
Scuola PoHiecnièa , e Militare . , * 

» Vuoisi avvertili tdje «qualora la ruòta’ denllv 
ta non fosse cotnOdaHlentc' hCcesSibilè ^ per ca- 
gione doti’ rfkeera del iilc^ /T òùi 1’ acduh si dòè 
sollevar* , utìfto è far .'USÒ' ih* sua vocc7^Jé/la ^ran 
ruota /, la quale inèrcà dèlia corda rav^ 

•vok^ in '.orno ad Un ’rOlollttio coiroci'tb ^ lil ^ fh 
Iriogo del Tocchetto , ftétia quindi glral-« ' le 
relle By ed*^ invienr còlla corda JtVBJS nèì 
modo già detto. ÓghuA’ Ved^ nciiò , 'cftè jn que- 
sto ca^ non si ha quel W.sparmÌÓ di foMa'| (jljì# 
si può oliencre facendo uso della gran ruota /se 
faon se qualora la ucòessftS Jo‘ rldlierffeSse\ 

La corda ^ BCD'polf é^sèr costrutta nel mo- 
do ordinario , cioè di forma ciliud;'^a , oppur 
fttia a treccia : pud es^re di canapè , pppur di 
^tnrnba y ossia tanè àà. 'Spartbu y volgaèn^nte ìi~ 
/òrto, la quale per verni rièstC migliòre, ;sì per- 
riià’ solleva una mag^or -quantità di acqua , daie 
«guaii le alirè cose;- sLpcrclfè'' nòli f rósi sog- 
gpettaia. marcirsi , ed a -s/ìlacCiarsi set^za ram- 
mentare inoltre il risparmio della spésa . Pvtvéèi 
heia in luogo della fune Air u^o df una sòtlil ca- 
tana di ferro ; ed auHiè' irt 'Vdèe della girèlla p^- 
^ebbesi usari» un cilindrò cu| fós^èR) .àVyòlte 
^rde pw accresfcelPè 11 fisultató ó lil'quàtì- 

tttài a *.av« v:;^ , 

JUeecanic« T, S; 
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Qi^sta machina è pTPgrTolisftiina per la sua 
semplicità f per la tCDuilà della spesa ^ per la 
perpetua , c non interroiu quantità d’ acqua, e 
per la considerabile altccza , cui puossi questa 
sollevare < Oltre a clie ha ella il notabile vantag* 
P9*®*' sollevare V acqu^ anche in direzione 
^©bbhqua : cloa hè può riuscire assai coinodo in 
parecchie occorrente . 

1 oco dissimile da questa è la machina a efl- 
icnd f 0 a rosario) che pur consiste in una cor- 
rfa o catena , guemila di piccioli globi , o ci- 
M- j • quale ravrolgesi intorno a due 

cilindri . in questa lo stropicciamento è grandis- 
simo » Suqlsi comporre ancora coll’ asse nella ruo- 
ta, ossia co rocchetti^ e ruote dentate, ed alla 
c^rda , o catena sono annesse delle secchie di- 
sposte oppurtunamente in modo che atUngono 
I acqua di un pozzo , ed inalzandola la versano 
per irrigar gli orti , o i giardini . 

rJKHuur V ^ 

-oir b»u s M.i v , i , i, •• .1 « , 

S8g. Delle diverse specie di Trombe dare- 
ìno una breve idea lasciandone le minute descri- 
y-ioni , le moluplici forme, e modificatloni loro w 
non che i molu calcoli , che ne riguardano la 
costruzione , ed il meccanismo , agli Autori d'Ar- 
chl lettura Idraulica , o a coloro , cui più. tempo 
runane da impiegare in simili dettagli. 

Si dice Ttomba IdtaUUca un coiuposto di 
tubi meullici di diametri diversi , insieme com- 
binati , per la <^viià de’ quali coIP aiuto d’ uno 
enibolo i e di alcune valvole ^ e ani 
moue, pud salire Tecqu» spiuu o daU« soUpre' 
fi .» V 
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sione dell* «ria esterna , o da! volo afono detlò 
suntuffb , o da ambe all fatte cagioni insieme . 

Distinguonsi le tronri^ in semplici', e com- 
poste . Semplici sono |a l)romba aspirante , là 
Tromba elevatoria , la Tromba premente ; ma 
poiché eHeno rate volte sogliono adoperarsi sole 
bensì qnasi sempre combinate insiinne ) perciò lé 
esamineremo come composte , cioè nel tempo 
stesso aspiranti ed eievatorie , aspiranti e pre~ 
menti i ciò facendo si avrà ben anche (dea delle 
aem|iirci . 

Immaginatevi tm cilindro cavo ÀBCD uni-* 
to nèlla sna inferiot* prie AD ad altro tubo ci- 
lindrico He t che venga immerso in una vas4!a 
d* acqua , e di cui T apeftur» auperiore / sia co- 
meta da una specie di valvola o animella , la qua- 
le si apre soltanto in sit a guisa del coperchio di 
una tapcchiera g indicato cilindro nella sua 
cavità ha yn embolo ,• o suntuflb KB , il quale 
•i fit salire , e scendere per mezzo di una leva 
HO i U apertura / del tnbo l’ iramagim esatta- 
mente chiusa dalla valvola , • lo stantuffa imme- 
diatamente sovraposto a questa . Tostoriiè si de- 
primerà il braccio PO della leva , lo stantuffo 
verrà a sollevarsi nella situaizione TRÌf ; per con- 
seguenza r aria coxitenuta tra la valvola / , eil il 
fondo deUp stantuffo fi , quando egli era «dibas- 
sato , si dilaterà in virtù della elasticità occu- 
pando I9 spazio TKHX‘. Dilatata però questa 
poca aria , e quindi debilUata la sua molla mt- 
tnrale , ne avverrà ueoessariamente , che la co- 
lonna esteripre dell* atmosfera , la quale esercita 
la &iia pressione sulla superficié dell* acqua tu 
FG i divenendo meponderante per 1 ’ indicata ca 
^ione , forzerà 1’ acqna medesima^ ad ascender*' 
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pel , e ^néi WJevarfla vaAvela / 

|)cr ^uaiM eutro la- tr^n^a, e riampiece >lo spa< 
t donde tKUrcli^e $fi;or^ar iùoti nel 
^sq cl\e vi f(AssQ un bure), nel loto.« : 

Ognun vede es«er queitq appunto il merca- 
nismo . deJi’^ordinana siri»^ che è realmente 
una sentplice troaiha aepiranie . Ma- se lo slan-* 
tutlb TKir avfase lus il^ro R nel suo lundo guer« 
niiu di nua valvola K , ekoi si aprisse ali’ insù , 
ne .^yvenebbe che depcirt>cado lo. sfamalo si 
chiuderebbe la valvola , c 1’ acqua contenu*- 
ta nello ,v^3zÌQ- non potendo uscirne 

per al^ca strada nunit.erebbe in su. pel foro R , • 
^ollevan4o Ì4 vaiveda K passerebbe al di sopra 
dello staniulTn medesimo , il^ quale venendo sol- 
levato col niezzo della. leva- trarrebbe seco T'ac- 
qua, ie la iarebbe sgorgar per Mi Sé dunque co* 
ine u.él- prioiò caso 1«. stantuffi) non avesse foro-, 
la irOn>W -saiebbensoloo a-«pii/'an^r e Àel raso 
tch.’ Qgli avesse il Ibrewfolia Indicata valvola sarà 
ella anohé rlevamna urli tcikipo stesm . Mà se 
lo stali tuQb -con questa valvola fosse tuffaitó -nell’ ac* 
qua si'iua ebe fosse il tubo chiuso in />, costi- 
tuirebbe la semplice tT«a^h3i'')el0^^a^oria ^ 

La stantulfo suole -in p'narica non essere mol- 
to, aito ^ dal dive addiviene ! che- situato il mede- 
mo'ttvoppo distante dalla 'àupèrtìde-'delT acqua, 
«i-neceiisario ripetere più volte il movimento del» 
io sies.se prima che: siasi estratta tutta Tana dal 
sito STf^Xy e T acqua cominci a passare sopra 
1» 'Stantuffo . Per rendeve più pronto T effetto del- 
ia tromba dovrebbe xxillocarsi lo stantuffo talmen- 
te busso, die fosse «ncV esso immerso quasi neà- 
]’ noipia -, nella quale disposizione si ha im altro 
-Vaiuaggio /«d ‘òiche -il cuqjo-, di cui sono fop^s 
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mate fé virole , si maniiwie sempre umido , e 

gonfio , onde chiude i buchi pii esattamente di 
CIÒ faccia afiorchè è secco : essendo necessario 
qnand egli è tale d’ inumidirlo gettando acqua 
per i ajierlura della tromba, ^senza di che la ma- 
cbma non produce 1’ effetto , che si vuole . Ma 
siccome s incontrano talora certi • impedimenti . 
pw CUI non si può tanto abbassare , e collocare 
nell acqua lo stantuffo j cosi in tal caso fa d’uo- 
po valersi del tubo indicato HB , adattato esat- 
tamente alla tromba per mento di vili ; franpo- 
nendovi un pezzo di cuojo sòitile, o di pelle af- 
nnchè l ana non possa passare per questo con- 
giungimento . Questo tal tubo aspirante può col- 
iceli vertiealè , inclinato , o piegato , avver- 
tendo che non vi sia buco alcuno , e che sia 
piccolo di quello della tromba 

.V. l'indicata tromba aspirante* abbia Iojr„,„ 

•Bibnt^o de! tutto solido senza Veruna' animeHa , ° 

*”°i l®*i ‘“l>o 

-wiV, verrò a ròslitnire x\ny tromba di compresa 

^tonè . IròperciocLhè ifoll’ alzare dello statufib K 

«iindro per 
® detto ; ed 

reiSdiVrth n potendo eUa ritorna^ 

1 ** "Nitide' immedii-^ 

j potendo passare al di si 

JSrà es^er egli del tutto solidi 

» larsi strada per entro al tubq 
P'*-'' o t«otio alto a tc^ 
cin^ro «« ‘«1 geuo ori- ^ 

abbassamento dello staniuffif, ognun 

nell’ attiche 

h stantuffb si solava . Che però affin di render- 
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lo perenne si suole aggiungere ul tubo MN un 
recipiente d’ arist FOG guerniio di un tubo PL 
uddattando alla cinta N del primo tubo, la val> 
vola O simile all’ aninteila I . Ciò fa sì che qna> 
lora l’ acqua monta in L in virtù dell’ abbassa- 
mento dello stantuffo K per farsi strada in qual- 
che parte per entro al tubo hP , vien, ella in 
queir istante a condensar la massa d’ aria conte- 
nuta nella parte PPG del recipiente , Quest’ aria 
coadcrisata sviluppando la natia sua elasticità , e 
perciò cercando di dilatarsi tosto che. Io stantuffo 
si solleva , premerà in giù 1’ acqua FG , e diiu- 
dendu con ciò la valvola O, forzerà 1’ acqua me- 
desiota ad imboccarsi per Ij entro al tubo , ed a 
sgorgar fuori con impeto per V opposta estremità, 
P del tubo stesso . 

Per ottenere che 1’ acqua esca di continuo, 
dall’orifìcio della tromba premente , comi sareb- 
be da Jj ^..si suole anche accoppiare due trombe 
prementi in modo , che com,unich.ino ambedue 
collo stesso lobo ascenderne ACL^y cd i stantufh 
.sono disposti iq modo , che auandp. uno ascen- 
de , l’ altro discenda . In tal disposizioitc il ma- 
nubrio IIKII , che si aggira intorno al perno Py 
serve a muovere gli staiitiifll congiunti allo stesso 
manubrio , il quale vien mosso dalle pptenze ap- 
plicate In K . Soglionsi anche comhiuare in al- 
tre maniere queste trombp aspiranti , e prementi 
iusieiné . Indicheremo or ora gli Amori , ove se 
ne potrà riscontrare la descrizione , ed il mecca- 
nismo , non, meno che il modo di costruirle , e 
‘ la Statica delle medesime , 

3f)i. Sollevandosi l’acqua nelle trombe aspi- 
rami in forza della pressione dell’ aria atmosferi- 
ca . ò chiaro che le acque in queste trombe non 
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sì possono solfevare al di llk di 3a c 

napolc»; 39 ) ; ,„,Ì , ,„ile i S r 

veranno auese le varie reai,, cere fa ‘ “‘t 

tromba aspirante rendasi anche elevatoria^ncroÀ 
dello stóniuflo aperto in mezio , e fornito della 
gta indicata va/vola , PoUk portarsi P 
un altezza tanto niair<riore 3o n ' ei- 
-mueti . è di deuo 

10 , che suol essere di sei in otto piedi La " 
lyromba premente è atta a spignfr 1* acqua ^d 
dtczie assai maggiori ; ond’ è che a fa grSd’ uso 
di essa nella costruzione di quelle machine le 
yah sono destinate a spegneV grirend?!’l^ 

•oniminìnrare un ™'gTu^d^a““° 

11 quale per via 

può agevolmente dirigere verso nualntin ^ 

^ “ ® 1“'* cirne*^di quelle/ 

•erapr^maSrorrrl'."''''”®*'’"' ''‘"«“''i 

P ^ffS^orCf che si va successivamente e«ru> c 
rimentando nell’ alzare lo stantulfo a proporzione 

«rira",r . "'°v wb» 

aspirante , e quindi a proporzione che I' 

'» »“"b>iro »■ inml Jdalx- 

jJ, e drl ,„bo va 

Eu "ir’" 

gi-u allora ,„.|la‘ 3^.' fe’ Lr'l.: 
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pone il solo di lui peso ì c poscia 1’ istcsso pésd 
coll’ aggiunta di una forza , che va sempre ere* 
scendo lluchè in giungere lo stantuffo in Tk' di- 
venta uguale al peso d’ una colonna d’ acqua deUi, 
r istessa buse dello stantuffo , e dell' altezza , al* ^ 
la quale si trova allora giunta ella nella tromba . 
Vale a dire la potenza per la prima volta, che 
innalza lo stantuffo fa il minimo sforzo , net* 
le volle seguenti fa sforzi continuamente mag* 
gioii . 

Quando poi la tromba non ha più aria den* ■ 
tro di essa , allora ad ogni alzata di staniutfo 
f acqua , che 1’ accompagna , Io spinge da giù . 
in »ù coll* eccesso della pressione atmosferica sul- 
la predinne dell’ istessa acqua salita nella ttoin- 
ba ; il quale eccesso si va rendendo continua* 
mente minore , e minore a misura che lo stan- 
tuffo più , e più si avvicina a Ty . Con si fatti 
eccessi dunque si va !’■ acqua successivamente op- 
ponendo alla pressione atmosferica , colla quale 
r aria esterna sforza sewipre lo stantuffo da sù in 
giù . in conseguenza in ogni alzala del medesi- 
mo la poipnza muove in ogni momento il peso 
d^llg staiibitffo , e ’l peso d’ una colonna . d’ aùqua 
dell’ ispessa base dello stantuffo , e dell’ altezza di - 
quell? , che nel mcdesiuio momento sì trova, sa- 
lita nella tromba < .Or poiché la potenza nella 
tromba aspirante , ed elevatoria oltre allo stan- 
tuffo innalza anclie 1’ acqua , che è passata al di 
•opra ih esso , quando la tromba è piena;, e ad 
ogni alzata quaot’ acquai s’ innalza al di sotto 
dello stantuffo , tanu se ne tcaiica per JU da so- 
pra ; la delta potenza deve continuamente rane-, 
vere non spio il peso di quello , ma il peso 
d’ qna colonna d’ a^ua delf^ istessa baso uellu 
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stantuffo y e che hà per altezza l' altezza della 
tromba sul livello delP acqua FG , diminuita pe- 
rò di quanto importa la parte corrispondente di 
detta colonna, che uguaglia in grandezza lo spazio; 
che occupa nell’ acqua !• stailtuUu. 

590 . Per tia di trombe aspiranti combinate 
talvolta bolle prementi si costruisce similuieute la 
famosa tromba a fuoco , ossia a vapore , de- 
scritta nelle opere di BelUorù , e Desàguliers, mi 
poi inodiilcata in altra gTiisa , t periezionula da 
Watts , e Boulton , ne’ quali se ne potrk riscou- 
trare il nneccanismo. E poiché Un eccellente mo- 
dello di cotaJ mabhina , latto costruire dal Sig; 
Poli a norma di quelle costrutte in Itighilierra ; 

f »uò vedersi nel gabinetto delia nostra Reale Sciid- 
a Politecnico— Militare , mi dispenserò da l’anié 
un mimilo dettaglio , liserbandoinj a farne la spie- 
gazione sul modello medesimo. 

Tal inaehina dicesi tromba a Vapore per mo- 
tivo che la potenza , ehe la fa operare , non bon- 
àisté ih Ibrza di-' uomini, iiè di animàli; ma ben- 
sì nel vapoi-é deli’ atx^ua bollente-; il quale esa- 
lando di continuo da una gran caldaja piena d’ac- 
<^ua , collocata al di sopra di una picciola forna- 
c,e , ed introduccndosi in una tromba , fa ^quivj 
alternativamente il vuoto , ed il pieno in virtù 
del meccanismo della stessa macchina . imper- 
"ciocchè dopo che P indicato vapore inlernaiosi 
nella tromba fa montar lo stantuilb in forza dell* 
sua elasticità , apresi tosto una valvola , pd cui 
orificio introducendosi nella tromba «lessa un vio- 
lento spruzzo d’ acqua di naturai tamperatura , 
Viensi a condensare il detto vapore , cosicché ca- 
giorandosi nell’istante una specie di vuoto nella 
capacità della tromba ; la colonna d' aria ««tana* 
Me6canisuT.2. Jio 
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sovrnsiame nllo siaiiuiPb tnctiosi nello stato di jiéJ' 
ter f Sfixiiale la sua forza , e quindi di deprimcr- 
lo « flii ai enuntc . Ciò là si che il dotto slantuflo 
or si d(]-riiua . ed or si sollevi , comunicando lo 
stesso nioviincnlo , n:ercè d’ un braccio di leva ,• 
allo stantuffo di un altra tretnba a se parallela ,■ 
la quale tuffata colla stia parte inferiore, alla gui- 
sa delle trombe ordinarie , detuto 1’ acqua del 
lìnine, 0 altra, che si vuol sollevare, jla fa po- 
scia ascendere, a considerabili altezze. L^ispezione 
delia niarbina ne farà meglio conoscere il mec^ 
cunismo ^ e gli effetti. 

1 suoi usi , e , vantaggi sono innumerabili per 
essere grandissima la sua eflicacia non solamente 
per sollevare qualunque quantità di acqua a qual- 
sivoglia altezza , ma eziandio per fornirne alle 
‘V cariiete , a'’ molini , ed a’ canali navigabili , per 
^ disseccare laghi , e paludi di qualunque estensio- 
ne. , p’r juodiirre de’ riioti cofilinuati , e regolari 
in qualsisia direzionej Ella opera di giorno, e di 
notte senza interruzione , e con egiial facilità si 
atresta a piacere. Mercè 1’ eflicacia di quel solo 
modello, che abirinmo in questa Reale Scuola Mi- 
littire , lutto diedi picciola mois, viene innalzato 
un volume notabile di acqua pei', entro a una 
tromba ; si fa girale un mulino , che manna ef- 
fèitivaiiiènte del grano ; si da moto a un altro , 
ohe maciulla il lino; e si fanno agire de’ martelli 
per uso di Icrricra. 

Eo stesso signor Pòli , cui siam debitori di 

J uesio iiiotlello , ne fece cosiruire una in grande 
i queste iiiacbine in Inghilterra , che fu collo- 
cala presso i fòniiii di Capua per innalzare le 
acque del Volturno ad oggetto d’ inafiiare in tem- 
po di state le reali praterie , ed i campi di 
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4 ttcno. Colla mcdosima si poiemno sollevare 600. 
piedi cubici d’acqua fino ail’ aJiezjsa di a 5 piedi 
nel trailo di un minuio , e per conteguenza 3 o 
inda pieili cubici in un ora. Consideri ognuno 
quale iiniuen&a copia ella fosse aita a sollevarne 
nell’ iniervaliu di a4 ore. 

Qui .porta il pregio di avvenire , che la del- 
ta tromba) ( come ci fa riflt-liere il citato Aiilore 
nella sua Fisica esperimentale ) , desiinata ad in- 
calzar 1’ ac<jua , può separarsi dalla macliina a 
vapore , ossia da quel cilindro , ove a!>biain no- 
taio introdursi il vapore dell’acqua bollente, don- 
de deriva il potere d^Ha niac;hina , Allora mercè 
di questa spja combinazione, o meccanismo della 
caldaja , si può dar moto a cartiere , a mulini , 
e ad ordigni di ogni sorta, talvolta con gran van-t 
taggio , spccialiiierile in luoghi , che scarseggiano 
di aopia bastante a dar moto a simili macbine,. 

• • 394 Questa è ima machina idraulica alta ad 
innalzare 1 ’ acqua indipcndenieineme dall* aria . 
Chiamasi anche vite , o chiocciola, Archimede^ 
la quale ci da pure un indizio non equivoco 
del grande ingegno di quel sommo, Matematicx). 
‘Consiste ella in un cilindro.^®, intorno a cui 
rav'^olge un tubo CDSG. L* estremiti G di que- 
sta tubo tiensi immersa nell* acqua durante il gi- 
ro della macliina , e 1 ’ opposto 6 giace presso U. 
bacino /T, o.tc quella si vqol versare. * 

Dicesi angola ^inqìinailone dèlta chioc- 
ciola , r angolo , che fii 1’ asse del cilindro ABy 
O qualunque suo lato col livello , o superfìcie 
prizzontale dell’ acqua , che si vuol attingere : 
yhjmpasi angolo d»Ua chiocciola l’ angolo acuto. 
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f Ijc r'.'Ern'Tfi la tangente della cltioc<3Òl*r in 
juuquc sr.o punto lato del cilind^ pracéufBtg 
pel medesimo punto. ^ yt, 

Indinaridosi il cilindro ad un aug^lo mi; 
noie di 4o.° sui piano orizoqule , e facendo girare 
il manttìario /, r acqua intrqdptpisi ngl tnljo ,pet 
1’ eMvemilà C «cendepdo di tnanp in mano 
da p in /y, da X/ in ^ w. sino a <r in forag 
del propria peso ; e quindf aspende in lai gui*g 
coir aggirar?! che fa il cilindro lungo ijl tur 
bo spirale pp, in modo da desifu; uaar^viglia it 
chiccnessia, * . 

Nel caso che si avesse il comodo , p 1’ !tV 
hopdanaa di acqua corrente , potrebbe rfla farsi 
girare ccjl mezzo della fuota ^ fatta % palmeti^, 
e risparmiar la potenza da applicarsi al mannr 
brio'/. l( gran difetto di questa macipna . è queir 
* lo di non poter fare ascendere 1’ acqua $e non 
a picciole altezze , a meno che non si voglia ella 
raddoppiare , o triplicare j la qual cosa non sem-, 
prc toma conto di farsi. 

Basterà intorno air uso di questa machna av- 
vertire che in generale per far sì clae il .prì-. 
mò giro ^ella chiocpiola §i rierppia d’ acqua , al- 
meno in gran parte, « necessario chp sia Tangcr 

io /d’ inclinazione della chiocciola n\i"9'® 

golo delf ispessa chiocciola ; e tanto, sarà maggiore 
la , detta pjwaippe del giro ^ die nampirawi d’ac- 



qua » i quando più piccolo sarà ^ prùnq an, 
j per, Ji^pctiq. de| ?ccqhdo. _ x . . 

9;®r L'ai^|o^dolla chiocciola, si pqè ferc del- 
V Ia r«rande«za^ cTO si vuole ? però conviene r^o- 
• larlq aempre do^ lunghezza maggiore,,© 
rt -ichfr devgraverè , secondo circostao*p >..d 
cilÌMp^ infómo , à cui deve es^re avvoha la .chipc^ 

|^ch^'.|^la chióccioJ| u^iU^lq. 



Dritiz.- : by 



585 

(»ige maggior numero di giri ^ un angola minora 
un numero minore; e 'Inumerò maggiore, o mi- 
nore di giri fa che , entrata T acqua in tutta la 
lunghezza della chiocciola , sia ella più , o menq 
|>esante. Intanto stabilito T angolo della chiocciola 
conveniente al bisogno si deve stabilire per an- 
golo della sua inclinazione un angolo ancbe con- 
vaniente all’ uopo, purché sia cqnsiderabihnente 
ininore di quello della chiocciola. 

Costrutta , e disposta convenientemente la 
chiocciola , siccome colla prima rivoluzione vi enr 
tra , e resta nel primo giro la massima quantità 
possibile di acqua > così colla seconda rivoluzione 
entra, e resta nel primo giro altrettanta quantità 
d'acqua; e qnella, ch’era nel primo giro, passa, 
rivolgendosi , nel secondo , restandovi tra le ac- 
gpc de’due primi giri un intervallo pieno d’ aria. 
Similmente, continuando Je rivoluzioni , in ogmtr 
pa di esse entra nel primo giro altrettanta nuova 
acqtta , e quella del secondo giro passa successi- 
vamente nel giro terzo , quarto ec. , e Gnalmentc 
esce dalla luce superiore , la quale si fa cadere 
in iin vaso , e da tale vaso si dirige , dove il ri- 
chiede il bisogno. Ecco pertanto in che modo con 
Ja vile , Q coclea d’ Archimede a’ innalza dell’ ac- 
qua a una competente altezza. 

DStLA KVQTA IDM^VLICA, 

396. Passiamo ad esaminare una machina ^ 
pve l’ acqua applicata mette in moto tutte le sue 
parli. Per Io più vi suol essere una gran ruota , 
che ricevendo l' urto della corrente trasmette il 
pioto alle partì della medesima machina. Sogliansi 
nella circonferenza ADOLi di questa ruota fissa-^^, 
re stabilmente certe tavole chiamate palmette , o 



BH 

{ili della ruota come GM, IK ec. , che 

sono ordinariainenle normali al piano della mota, 
e rettangolari. L’ acqua correndo incontra succes-, 
sivam^nte questo pai mette , e costringe la l' ruota 
aggirarsi con una certa forza , che dipende im 
siemc dalla posizione di queste ali, dal loro nu-. 
mero , dalla lor grandezza , e dalla proporzione 
delle celerità deifo ruota* , e dell’ acqua. 

3g^6. Quar\io alla posizione delle palmette , 
o ali , non si peperà molto, a convincersi che del- 
le due piccole aree rappi’eseniaie da l’in< 

clin Ita Gg , heachè presenti all^ acqua maggior 
tup?rticie , e sia in qualche maggior disunza CO 
dal punto C d’appc^ia, ric^ye però un urto as- 
sai più debole di quell’ urto diretto., che. riceva 
la superneie normale alla direzione dell’ aequ<. 
corrente ; onde prescindendo da qualunque altro 
ostacolo, quanto più spesso leali della riiota tor- 
neranno alta situazione AlB ^ ove l’ urto è diretto, 
tanto ne sarà più grande la forza. E di qui nnù 
concludersi » cne il maggior numero d’ ali , aatà 
la necessaria disunza fra di loro, è il più vantag- 
gioso , specialmente so il moto della ruota non 
sia molto veloce. Non conviene però moltiplicar, 
kì ali in moda che non resti ai filetti fluidi un 
cerio intervallo , per cui agiscano lilierainente . 
L’ esperienza può singolartnente fissar questo nu- 
mero ; e da essa appreso abbiamo , che ad una 
ruota di 4 , o 5 piedi di diametro convengono 
circa ao , a a4 ali , e che questo numero può 
diminuirsi quando la loro immersione nell’ ac- 
qua è considerabile. Anche la molta larghezza di 
queste ali , trattandosi d’ una ruota immersa ia 
un fiume, contribuisce alla forza , nonché quan- 
to più si allarga la data superficie aell’ ala , tan- 
to è più grande l’ impulsione : ma se la ruota 
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^ia mossa da una quantità d’ ac^ua ristretta in 
canali , giacthè quanto 1’ ala è piu larga tahtò è 
minore 1’ al terza della data acqua , e j>erciò an- 
che il suo inu)ulso \ converrà contentarsi d’ ima 
mediocre larghezza d'ali. Infine è chiaro che la 
fc elerità della ruota potrà stimarsi ben nropoizii^ 
nau con qilella della corrente , quanto la quanti- 
tà di moto uniforme , che ella produce nella re- 
sistenza aualunque , che se gli oppone , sarà la 
J)iù granae che possa aversi, 

097. Sia ora m la massa, o la resistenza da 
vincersi , v la velocità uniforme di essa , e r/ li 
sua distanza dal piihto d' appoggio : sia c la ce- 
lerità mezzana dell’ acqua , ed * la cercata velo- 
cità uniforme della ruota, /noltrc il piano AB^ 
ossia la palraetta , che riceve dall’ acqua T urto 
diretto chiamasi s \ f chiami quest’urto diret- 
to ; ed h la ^distanza CA dei centro C della 
taiota dal centro A di quest' mio ; sarà c—x la 
celerità residua del fluido (576I ; ed mv la quan-* 
lità di moto della resistenza , la quale perciò do- 
vrà essere un massimo. 

Or se suppongasi che un piano qiialunque 
p , esposto normalmente all’ acqua , riceva da e»* 
Sa r Urto, o forza (p j si avrà (374, 375 ). 
f : 9 =s(c — jc)* : pc* 

e quindi /=— » 

Ma dall’ ^uiJibrio che in ciascun’ istante si 

} ^^odufce , e sì distrugge tra la resistenza , e la 

orza , abbiamo ( 34 , 90) 

, « sh(^lc-±Y ' 

mdb=fh^ - — — L , 

«<U1 moto uniforme ai ambidue viene 

V : ; hi 
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tlée essere un massimò. ' 

Si diflferenij pertanto <pi est* espressione , e n 

dà Jc * ' 

4cx 



«*- 
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^ ~ j ; e perciò <*= il 

segno + dareLbé x=c , ossia la ccleritò déUàmói 
ta uguale a quella dell’ acqua ; valore che nwi 
iervb , m^tte allóra Ccsserèbbé ógni urlò j ma U 

segno — dò X3S. -j-f massimo bercatd> da'fcui si 

Vede che per avere il più grande ^etW deUa 
ruota bisogna che la sua celerità «a ^ di qnellà 
dell; acqua-: e J’espeiieriza infatti , poco scitan-i 
dosi dalla teoria, fa giungete la celemà della ruo^ 
àc , ^ 

« “J • Sostituitó il valóre di x , è fatto j?=j j 
si trova la quantità di motó 

» ■ Po* ' 07 ^ 

e poiché chiamando à !’ altezza dovùu alla cóìfri 
tua c dell’acqua, si ha la forza della presMoncf 
o dell Urto diretto ip=a se (577) , 'éarà Imalmentl 

il valor assolùtò dèi cercato taassiino mp=. , 

cioè la ruota produce il sùo massimò ell^to ^àà- 
do è capace d’imprimere la celerità e della cor» 

reme al prisma^ d’ acqua .é2L.. , ^ 
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598. Da quanto noe’ anzi ho accennalo ben 
si comprende , che' le ali , o palmctte in una 
ruota debbono essere disposte in piodo , che in- 
tanto che una, come ABy riceve la percussione 
diretta dall’ acqua, le due contigue ad essa deb- 
bono co’ loro estremi toccare , o di poco immer- 
gersi nella supetlicie dell’acqua, senza avere par- 
te ulciina immersa ; altrimenti più fili d’ acqna 
verrebbero dalla parte immersa dell’ ala GH , 
per esempio , impediti di penmotere direttamen- 
te 1 ’ altra yl B , c percuoterebbero obbKquamen- 
te GK ; e la parte immersa IK non solamente 
non riceverebbe percussione alcuna dall’ acqua, 
ina sarebbe nella necessità di rimuovere 1 ' ac-» 
<jua , dia incontrerebbe nell’ uscire dalla mede- 
sima; cose ambedue di diminuzione di forza alla ro- 
ta . Quindi se determinata ga = n/ ( Cg^~ Co* ) , 
si trova in ordine ad C g , ad o g, ed al seno 
tutto un quarto proporzionale , questo sarà il se- 
no dell’ angolo gCa. Dunque si farà noto l’an- 
golo , che determina la distanza , che deve avere 
ama palmella dall’altra; e quindi il numero del- 
le pa 1 mette , che deve aver la ruota. 

599. Cotnbimmdo le leggi di Statica colle 
leggi , clic ricavansi da tutto ciò che fin’ ora ali- 
hiaiiio esperimcnlalo, si deduce, che in una machi- 
na mossa da una mota a paiinette si può, accre- 
scere 1 ’ efletto , vale a dire ottenere il massimo 
vantaggio coir accrescere la quantità dall’ acqua , 
o col dare maggior caduta alla stessa quantità , 
o col procurare che una data quantità d' acqua 
vada ad urtare , o ad agire contro le palmette 
con direzione ad esse normale ; o finalmente 
combinando tutte queste condizioni assieme. Con- 
vien però qui osservare , che non puossi lasciar# 
ad arbitrio del Machinista 1 ’ accrescere la veloci^ 

M ecc 0“ nic« T. 2 , * 
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tà della stessa quantità acqua ; poiché quando 
se le dà una gran cascata , 1’ acqua diventa bian^ 
rhiceia , e sptuuante , e si converte in gocce mi- 
nutissime ; dal che avviene , che 1’ azione sua 
nelle palmette ricscQ poi meno efficace. Questo 
fenomeno ( indicato singolarmente da Papacino ) 
si manifesta in una proporzione diversa a misu- 
ra che varia la quantità dell’ acqua adoperata. 
P(!r la qual cosa non si può d’ un tal fenomeno 
determinare altrimenti la legge , se non col faro 
uìia serie di sperienze , in cui si stabilisca la 
massima caduta a diverse quantità d’ acqua , le 
quali trascorrendo in certe determinate inclina- 
zioni del canale , non si scapiti nella forza. 11 
risultato di queste sperienze servirebbe nè casi 
particolari per disporre una machina mossa dalla 
mola a palmelte nelle circostanze più vantaggio- 
se per avere il massimo lavoro : essendo questo 
il punito di precisione , che dee prefìggersi il 
Machiuista per non moltiplicare mal a proposito 
il numero uclle machrne. 

i*oo. Non possiamo qui nlteiiormenie tratte- 
nerci nella descrizione di altre niachinc idrauli- 
che , che- gli antichi non meno che i moderni 
hanno inventale o per giuoco , e per lusso , o 
pi*r vantaggio dell’ .Agricoltura , e delle Arti. 
Benché siimahili , ed ingegnose , pure non pos- 
sono trovar luogo in questi Elementi , a’ quali è 
prenss.i una inviolabile brevità . Del resto co’ 
jirincipj fìn (ju'i esposti p 9 irà ognuno con facilità 
da se intendere e le diverse costruzioni , e gli 
usi diversi di tutte le altre tonsimiJi matliine , 
secondo i diversi bisogni inventate. Chiunque de- 
siderasse uitcrioà islixuioni, sul moto delle acque, 
e sulle macliime mosse da queste , come altresì 
incorno alle leggi , ài calcoli , ed ai metodi pra- 
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lici , che li riguardano potrà ricorrere alle Ope- 
re di Bdidoro , di Eemoulli , di Desaguliers , di 
Mariotie , di Bossut , di Prony , ed alla celebre 
Raccolta italiana de’ Scrittori delle acque correnti. 
Questi Autori hanno trattato di proposito la Mec- 
canica de’ fluidi , e ,1’ interessante , e dilettevole 
oggetto delle macbine idrauliche . 

FINE, 
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JDtW equilibrio de' corpi solidi l 



Delle Compotitlone , e riiointìone delfe ferie • 

_ Modo di erneepise come le ferie agiscono 1 composizione j e 
tis elulione delle medesime , ja- 

Alitine di due ferie cospiranti , dì due fette contrarie . Effet- 
to di una fona , che agisce perpendicolarmente , Oppure obbK- 
qu amente ad una data direzione . j- 

Effetto di due potenze . che agiscono tn di un corpo per dire- 
aiont, che formano un angolo. - , 

Della sostitiitione della risultante a due , o piìi compooenri ! 
« viceversa di queste a quella . r- r 11 * 

Ritrovare graficamente la risultante di pià fotte non paralleli 
^■stenti in un medesimo piano , e concorrenti ad un isiesso pun- 

a la risultante di due fòrze pub esprimersi per mezzo di ouu. 
Ite ferie medesime , e dell’ angolo , eh’ esse fermano . 

Irate tre poreaze , di cui una sia risaltante di due altre doi 
»no quelle *»»ere rapprcs'ematc ciascuna pel Mnn dtn' LLiI 
.format, dalla direzioni delle altre due. « wgofe 
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Le due componenti lono in ragione ioTena da' lenì degli aih 
«olì , che fanno li loro direzioni con quella della riiulcance - 4». 
* Le' medesime due fi>èie »ono reciprucameme prox>nraionali a|^ 
perpeiidicolati abbas ace da un punto qualunque della litulcanM 
sulle loro direzioni. r . ' 

Data una forza potrassi decomporre in due, una delle quali 
sia di valore dccrrrainaco , passi per un certo punto , e aia pa- 
rallela ad un» retta data di posiiione. iirV. 

la risultante di tre forze applicate a nn medesimo punto , ma 
le direzioni delle quali non sono nel medesimo piano , ella è 
si per la sua quantità che per la sua direzione la diagonale del 
parallelepipedo formato su quelle porzioni delle direzioni di 
queste forze , che esprim.mo le loro rispettive quantità - 41. 

Una risultante qualunque può decomporsi in tre altre forzo 
lìspétcivamente parallele a tré rette date, tirate da un istesio pun- 
to nello spazio . * j - ■**' 

Si troverà la risultante di più fotze appli»té ad un istesso pun. 
to secondo qualunque ditezioue , decoinpoitando ciascuna forza in 
tre altre dirette secondo tre assi rèttangolari tirati dal medesimo 
punto , moltiplicandola successivamente pe ’l coseno dell’angolo, 
che essa fa con ciascuno di questi assi . Fate* la somma delle 
forze , che agiscouo per la direzione di ciascun asse , risulteran- 
no soie tre forze perpendicolari tra di loro . 4}. 

L» risultante di due forze parallele , che agÌKono pel medesi- 
mo verso e parallela alle direzioni di queste forze , ed è ugnalo 
alla loro somma : e le distanze della direzione di questa risultan- 
te alle direzioni delle forze tono reciprocamente proporzionali a 
queste forze medesime ■ , „ , , ,, ,+♦* 

Se dividasi la direzione delle due forze parallele , e della loro 
risultante , per una qualunque retta , ciascuna di queste forzo 
potrà essere rappresentata ^ler la parte di questa retta intercetta- 
ta dalle altre due. , . 

Si pot{à decomporre 8n» forza in dqe altre . che a quella siano 
parallele , e delle quali ne sia data una , non menò che il pun- 
to ,' ov’ i applicata . ... 

In fine si potrà decomporre uni forzi in due altre a quella pa- 
rnllclc » ed applicate a due punti dati . 

D»' MOMENTI . 

' JJel loro uio nelle composi\imie della for\e , 

c delle ejuaLioni d' ejuiUhrio 

i - 

Il momento della risultante di due forze parallele per rappor- 
to a un punto qualuiique preso nel piano di . queste fom i ugua- 
le alla somma de* momenti di queste forze , . •47- 

11 momento dalla" risultante di più forze ' parallele situate nel 
medesimo piano , relativamenre a un punto qualunque <ii que- 
«to piano , i uguale alia somma da’ momenti di queste fcr. 
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ze , dando sempre alle fùrie > e alle distanze ì segni conveni<;n. 

• . . ^ 7 - 

li momento della risultante di più forze , che hanno direzioni 
diverse in un iìtesso piano , relativamente a un punto qualun* 
quo di questo piano uguale alla somma de’ momenti di que« 
scc forze. 49 - 

Il momento della risultante di più forze parallele non situate 
rei medesimo pian i per rapporto a un piano parallelo alle dire«^ 
zioni di queste forie 9 o per rapporto una retta tirata in un 
pianò perpendicolare a queste forze , d aguale alla somma de* 
Miomenti di queste forze . 5Z»' 

DjJt. CENTBO DI gravita’ 

/dre dal centra di gravità^ 

Modo di ^determinarlo praticamente. • 5dAv- 

Per rappòrto al ceutto di gravità la somma de* momenti de*« 
corpi » che sono da una parte , è uguale alla somma de* incinenti:. 
de* corpi 9 che sono dall* altra p^rce . 

Per avere il centro di gravità di un sistema qaalttnque di eor«' . 
pi > conviene determinare prirqa il centro di gravita parttcola« 
re di ciascnn corpo; prender quindi la somma de* loro momen- 
ti > rapporto a tre piani tettangolari ; e dividere ciasct^na somma 
per la massa del sistema . 1 quozienti saranno le coordinate del 
centro di gravità . $9. 

Non può in nn corpo esservi più d* un centro di gravità . yf. 
Principali conseguenze >che dertvano*dalla nozione del centro dt 
gravità de* corpi . 

Trovare il centro di gravità di una linea retta : e del peri* 
metro di un poligono qualunque . da. 

Il centro Ji gravità d. li* area d* un triangolo trovasi a dae 
S.erzs parti della distanza dal vertice d* uno degli angoli <acl}a 
retta dal detto vertice abbassata sulla metà del lato oppu- 
«o. 

Si può anche dire che il centro di gravità di un triangolo t 
lo stesso che quello di tre punti inaccMali , ed uguali siruasi 
nel vertice dei tre angoli di questo triangolo. Inhne la* distanza^ 
dello stesso centro di gravità da un asse tirato nel piano mede-* 
siino» o in qualunque altro piano, è uquale alia terza. parte del- 
la somma detta distanza de* vertici degli angoli a quelPasse, 0 
a quel piano . ibtd, • 

Kierovare in vaVj modi 11 centro di gravità deli* area di un po» 
ligono regolare, o irregolare. 64» 

La distanza d^l centro di gravità di un Trapezio dalla basa 
maggiore è nella retta, che divide per metà le due basi parai- 
/eie t > ^Ic distanza della base suddetta , che è quarta propor- 
zionale ia ordine alla somma dèlie due basi , a quésu somma 
aiccresciqta della minor baae , ed alla terza parte osila retta in- 
dicata • 
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^ 9 ^ Iti volume ai una piramide qualunque i 

Il centro d' graviti ^ j.- suoi angoli col cen. 

nella retta , che 'u prcciaamente ai ùe quarti 

tro di gravua del piano "PP 67. 

«iella distanaa parteivK' dal v-rtue . . 

Ria-.saioni su ™'Ì“uii ómo tronco, o d’ una pi- 

Rrtrovate il centro di gravita oi un 

ianvdetronca abasi paial.ee. ^ ,agnio, cj-a 

11 centro <li gravita a» u «listania dal Centro, che 

Mftsa per . la mcc* lungheaaa dell’ arco . alll 

é quarta propori'onaic m orarne b 

tua corda , ed a! r 'SS''’ • s^tsore circolare è nel rag. 

II centro di gvayna dell a ucualij e tanto distante dal 

g», che divde ' J prop.irii»nale all’arco, alla 

centro quanto il disegna un quarte prop. 

tua corda , e ai due teiai e circolare i sul raRgiv . 

■ Il centro di gravita di u P ^ distante dii centro dal 

«he ne divide I arco parte del cubo iella co, da 

«crchio quanto il oinota la dutli-esiiua J; , Und. 

«iivito per 1’ area b-retta sferica qualunque 

Il centro di gravita dell area d, 7 j. 

, è nella metà del “ .^'"‘re troverà nell’asse 

•Il centrò di . r*ntro dclU »fcra uguale alle er* 

del tetwre 

'qBaril parti del raggio meno ere ottave pa a 

beretc. , che termina *» «"or' - „ .g-rico, o di una 

Ritrovare il centro di gtav.ca 01 un 6 

porzione sferica . o.„,rale oer trovare il centro di gra. 

r vicrq-Tir^ar* di “.gola"!-.' 

n=.resrre.; ..... V- .. 

•’ Applt^nirdell'a detta formol. ad “%7. 

'micerchlo; ad un criangolo,e a ?” di craTÌ:à di una 

Determinare con un metodo analogo il ceqtro 01 gravii» o 

pirainide , di un <mno . e d^ prendendo anche 

Ritrovare il centro di gravita ai una ‘ c j fuori 

, l’wgìoe delle coordina.e non già dentro il cetcnio , 

l’interno q-ialche vano. «nnoiit. c di una hom- 

aiitrovait li centro di gravità di uo cannone, • 

^‘usi de’ centri di . gravità nel detetmintre le anperficie , «d^ 
cono dai suo cencio di gravità • 
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1 ! «oIiil^> gtncrito dalla rivolutlon: di una fi^ra piana intu.-. 
no all' aste ileo nel metlesiino piano è uguale al piodorto del- 
1 ' area ^eneracrice per la , cirainfcrcnza detetiua dal tuo cenerò 
di graeità . yo. 

Applicaziane dei dece! teoremi lì alle saperlicie , che ai ioli, 
di * ihtd. 

Reciprocamente ti ottiene la circonfrrcnra descritta dal centro 
di gravità, d' un arca confavo nella sua rivulutione intorno d’ ua 
a>e , dividendo le supcilicie , che genera quest’ arco per la lun- 
gheria del mederimo . ya. 

In un modo arialogo si potrà rinvenire la distanza del, cencio 
di gravità di ua area , generatrice di un solido , riall’ asse . y|. 

DXI.I.X UXCHINX . 

Qual i il vero, e generale pohlema , che ai propone nella, 
teoria delle niachine . Che ti cumpremlc neli idea di una ma- 
chine . Machine senrplici , e conipnsre . 94. 

Indagare le condizioni dell' equilibrili nelle corde, riguardan- 
dole prima come prive di peso , c poi cousìdetaiidole (ime pe- 
santi . •* y<.„ 

Si applica la teoria all’ equi lihiio del poligono funicolare ; Ri- 
messioni sulla medesima teoria . yy. 

Una cordi pcsauce non può giammai essere esatta mence cesa , 
qualunque follia ai adopri , se non quando ha una direzione ver - 
licale . loi. 

Della leva» due potenze , le quali tendono a far girare un*.’ 
leva in parti opposte . e che ti equilibrano , souo in ragion re- 
ciproca delle diteanze delle loro direzioni al punto u'appog- > 
£Ìo 104. 
Rifleitioni sulla leva scorrevole su del fulcro . loà, 

UemmposIzioDe di una potenza , che in una leva «gitee per 
■na direzione , che non è nel piano , cui 1* leva tende a girare 
per superare l’altra potenza 107. 

KiBessioni su varj casi particolari dcUa leva . loy. 

Della varie specie di leva . Modo di determinare 1 ’ equilibrio 
avendo riguardo al peso della leva . laa. 

Delle biUncia : uso di essa , anche quando sia fallace . Della 
Stadera, dal piè di capra, c di altri iseromenti , o raachioe , che 
si riducono alla leva . 1 1 a. 

Della Carrncola . Sì nelle carrucola stabile , che nella mobile, 
allorcliè vi è cquihbtio , le due lytze applicate alla corda , che 
ai avvolge incoino alla scanallatura , o gola, tono uguali, iiy. 

In ainbedae non solo le forze tangenziali tono uguali , ma cis^ 
«cuna di esse ita alla forza del centro, o alla pressione, come 
il raggio della carrucola tra alia corda , che socCaiidn l’ arco >n- 
villupato dalla fune . nf, . 

«l/i.'ca/jieu, r. 1, az. 
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Kirieslio'ù , t legge d’ equiltfcrio «pplicau a* »ar} ntceni dì 
carrucote più, o meno Tamaggiusi . >»7' 

Del Terno, o A>»e sella ruota. Combinazioni dtrene di que- 
(ta nufliina, iio. 

Nel Torno, o asse nella ruota quando la potenza aia applicata 
per la tangente , em ttarà alla reiiatenta come il raggio del 
cilindro è al raggio della ruota • 

Ritrovare la forra che carica , • preme ciascuno de sostegni 
di un Asse nella rota. . ***■ 

Se la potenza non agisce per direzione tangenziale alla mota, 
allora essa sta alla resistenza come il raggio _ del cilindro alla 
perpendicolare abhlssaea dal centro sulla diteziune della pocen-* 

t a , * * 

Nelle Ruote dentate la resistenza , o il peto sta alla potenza, 
come il prodotto dei ^aggi delle ruota al piodjtto dai raggi de 
roc ihetti . ***■ 

Della Capra , del Cric, della Gme ec. _ . uf. 

Si esamina 1’ equilibrio de’ corpi ne’ piani inclinati non meno 
che su piani otiaontali . . „ 

Uix\ pottnu su del pieno incUnJtto » nel caso d enuiiibrio » ttx 
al peto, come il seno dell’angolo d’ iuclinaaione del piano al- 
i’oruonce i al coseno deirangolop che fa Ja dwciionc della po* 
tenta col piano inclinato. , 

La potenta, la resistenza, e la pressione sul piano sono tre 
forze proporzionali al Seno dell’ angolo d’ inclinazione , al coseno 
dell’ angolo , che la direzione della potenza & colla lunghezza 
del piano inclinato, ed al coseno dell’ angolo , che la medesima 
fa colla base del piano inclinato . .... 

Riflessioni sulla forza acceleratrlce de' corpi su piani inclinati. 

S mando striseeti , e quando rotolerà un corpo su d’ un piano in- 

i«to. . ri - 

Si eonsidera 1’ equilibrio d’ un corpo sostenuto fra molti piani 
inclinati , In quest’ Ipotesi il peso è rappresentato dal seno del- 
r angolo, che fanno tra loro i due piani inclinati , mentre la 
pressioni di questi piani soih> reciprocamente propotlionaii ai se- 
ni degli angoli , che formano coll’ orizzonte . sii- 

si determinano i rapporti particolàri del peto , e delle pres. 
fìoni de’ piani inclinati nelle varie ipotesi particolari di diverte 

inclinazioni. .. , . 

Se due corpi imiti per mezzo d un cordone , che passa per una 
earrucola si appoggiano su due piani inclinati ; i medesimi corpi 
staranno in equilibrio , quando taran i loro peti fra loro come 
It lunghezze di qu sti pieni. _ , ,, y 

Dz precedenti principi ricavasi la spiegazione della forza delle 
Tolte, e de’ corpi di superficie, o figura convessa . ‘If* 

Della vite . In questa machina il peso sta alla potenza come la 
circonferenza del cerchio, cUe ha per raggio la distanza del pun- 
to d"applicaztone della potenza dall’asse della vite, all altezza 
del passo delle vite . . ’ ^ ‘ 

Oseervazioni su della vìies usi della stessa, e Tantsggi- sjft 
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bidone di unt vite inclloata: applicazione alla stessa di una 
J^enza obbìiqua : c detetmioazioac dell* equilibrio io cali en- 
ei . i4a. 

Nella vita perpetua il peso età alla potenza come il prodotto 
del raggio della ruota nella circonferenta , che descriva la ma- 
siuella , sta al prodotto del raggio del cilindro nell* alceua del 
passo delle vite . * 141, 

Del Cuneo , e degli istromenii , che e queeeo ridneonsi . Ìì,t. 
£colid di stabilire ,cd otceneic nel cuneo de' litulcaci sicuri. 144. 

Ua fòrza impressa perpendiroUrmente alla testa del cuneo sta 
alla somma delle resistenze , che le parti da disunirsi oppongo- 
au alla sua azione , come la cesta del cuneo alla somma de’ suoi 
lati . 145. 

Allorché il cuneo i isoscele la forza perpedicolarmente impr««- 
ca alla sua tessa sta alla somma delle resistenze ^ come la meta* 
base , o cesta del cuneo ad uno dei lati . ét/i. 

Quando la testa del cuneo i parallela al piano tu cui appog- 
gisi il corpo , la f Tca impressa perpendicolarmente alla cesta 
^èl cuneo sta alla somma delle resistenze, che le due parti del 
«orpo da fendere le oppongono parallelameoic alla cesta del cu- 
neo , come la metà della larghezza del cuneo alla tua alcca- 

aa . I4<. 

Osservazione sull’ azione delle potenza quando questa possa 
«criteiare lungo la testa del cuneo . 147. 

Altro metodo , di cui podssi far uso per determinare l' equili- 
Inìo si nel cuneo, che nelle altre machine . Vale a dire dimo- 
aerando , che la potenza , e la reticenza sono reciprocamente 
come i tpazj , eh' esse percu'rerebber» secondo la direzione lo- 
to , se l’ equilibrio foste turbato per una quantità infinicesi.. 
ana . iiiJ. 



Dtllt reùitenxe , e delle at:eraxìone , che fratkamentt 
i’ incontrano nella teoria dell equilibrio . 



Vantaggi , ed ostacoli provenienti dall' attrito . Mezzi da dimb 
«uirlo . 144- 

Teoria dell’ attrito ricavata dall’ esperienza , per cui 1 5 dace 
«1 peso di un corpo 1' aicrico non à proporzionale alla maggiore, 
o minore estensione della superficie tiropicciance . 15Z. 

a P L’ attrito di due superficie levigate ha un costante rappor- 
to al peso premente, e puossi calcolare come propurzionaie alla 
terza parte di questo . ipj. 

ELifletsioni su di queste due leggi : ed eccezioni particolari del- 
le medesime . 1J4, 

Determinare una formoli semplicissima , e generale pv lata 
che in una machina , calcolando T attrito , la forza equilibrante 
sUventi potenza movente, tff. 

Applicazione di questa fonnota alla camicola, «li* asse nella 
mota , ed ai piano inclinito . spd- 
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l'ioprieti M(;i-ar(<aBti Piiioiiar pià vaDtafgìnia della pottna» 
ne' piani inclinati in ordine aito ifrcgaincntu , seconda l'cspe» 
fficnze di Coulomb . reo- 

La tangente dell’ angolo d’ e'juilibrio esprime il rapporto del. 
r itcritn alla pressione . ihid. 

La dimione più vantaggiosa della potenza impiegata a tirare 
un peso sopra un piano si criztnntalc , che acclive d appunto 
quella , che forma col piano un angolo uguale al mentovato, lai. 

Caso particolare quando la pmenca tira un peso o nel piano 
orizzontale, o nell* iieclinato , in una direzione che forma col 
piano un angolo uguale al complemento dell'angolo d’ cqiiilì. 
brio . idj. 

Riflessiv->ni necessarie sulle resistenaa proweniente dall’ attrito 

nelle nrnchine . - 

Di quella retistenta de’ corri al moto prowenienta dalla gra- 
vità a abbiano essi il punto d'appoggio al di Svotto , o al di so- 
pra del loro centro di gravità. i<;. 

Della resistenza de’ corpi , che dipende dalla adesiote delle 
loro parti : e della sessione di rnttur* . 

Della retistenzz che nasce dalla ligidczia delle funi . La fuixa 
necessaria a superare la loro resistenza do<': esprimersi colla ra- 
gion composta diretta de' diametri delle funi , e dei peti fne- 
miti , ed inverse dei raggi delle ruote , o de’ cilindri, Cui si av. 
volgono. 174. 

Rifletsioni sai valore della varie force tnurenti le machiac 4 e 
enlle michine in moto . 175. 
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Del moto de' corfi solidi . 

belle varie specie di moto in generale , a del mota rettilì- 
neo. in particolare . Il moto si può considerare sotto varj rap- 
porti . ' t iS}. 

Distijiz.'one delle forze, che lo prcdcconn , e delle resisten- 
ce , che ‘lo rit.irdano , Idea della massa , della velocità , dello 
spazio , dèi tempo ec, tSj, 

Misura s o espressione della velocità t questa può esprimetti 
pel quoto, che lisolu dal dividere lo spazio percorso pel nu- 
jaero astratto delle misure , o unità del tempo , durante il qualb 
quello i stato jsercorso , itS 

Formale, b leggi del moto equabile rapporto' alla velocità, 
alla'spaiio, ed al tempo. SfO 

Nel moto tmiforme I' effetto , o il valore delle forze istantanea 
è come il prodotto della celerità, e della massa . Fnrmolc, o 
proprietà dedotte relativamente alla velocità, massa, o quantità 
di moto. 17U 

Bati due corpi , che muovonsi cquabilmtnte con velocità note , 
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-« eh* «ona fr« «istanti pfr «no data spazio , trovare 410(10 
guanto tempo saranno «iisurui per im dato in;erva”o. ij.j, 

Il moto composto lettilioto non solo i in tagion diretta della 
Rilanciti , n ilei valore dcl|e forte compì nemi , ma io ragion* 
inversa dell’ angolo , -eh' esse fonnano . 1^^, 

Idea del moto vaiiabile iu (jeneralc : « fonnole a questo ap- 
partenenti . lyj, 

Uetetmiiiare le formule pel moto unifnimcneme accelerato» * 
litatdaco in genere . -oo. 

Tavola completa di tutte le formole tudrfette . 

Applicazione di dette futmnle . Nel moto unifitrmemente acce- 
leracu , gli spai) trascorsi dal principio del moto sono coaic i 
quadrati dei tempi , « delle velocità: ed i spaij presi separata- 
mente in porzioni eguali di tempo sono come la seiie de numeri 
dispari naturali i. j. 3. ec. 3o<. 

Ne* moti imiformeinente accelerati gli spazj sono in ragion 
composta de) le forze , e de’ quadrati de’ tempi . jo”. 

De’ due spaij trascorsi in egual tempo . Tiiijo con moto uni- 
formemente accelerato ,• l’ altro con moto equabile, e colla cele, 
rità finale di quello; il secondo i doppio del primo. ;A/d. 

Uso della formole stabilite nella soluiione di alcuni problemi 
analoghi . 

Proprietà , e f -.rmnle de* moti uniformemente ritardati . Tavola 
■di tutte le corrispondepti formole . ju 

I.a celerità scquisiara da un corpo, cadendo liberamente, poi 
tendolo far salire all’altezza, da cui pani , le proprietà del mo- 
to unifirmemrnte ritardato sono simili , ma in senso contrario 



quelle del moto uniformemence accelerato . 



Se le forze motrici assolute di due corpi sono come i prodóti 
ti delle masàe negli spazj percorsi , i tempi dei naovimenci tono 
•guali . 



<ìi 



alcuna formole per la risoluzione di quali 



Combinai ione 
«he problema - 

Ne piani inclinati la graviti assoluta sta alla relativa come la 
lunghezia del piano inciinato alla sua altezza , o eome il sen* 
massimo al seno dell’angolo d’ inclinazii-ne del piano colforii. 
aontale . E la gravità assoluta Sta alla porzione , che sì sostiene 
dal piano inclinato come il seno massimo al coseno dell' angolo 
sndicatO’ . 

la gravità relativa i una furia costante , c perciò il moto de* 
corpi, che si strisciano sopra piani inclinati ,è uniformemente ,ic- 
celertro . Qrmdi la teoria precedente si adaica ai muto de' corpi 
pe’ |tiaai inclinaci . 1 

Dati due piani inclinati di diversa ahezia determinare i rap. 
ports fra la gravità assoluta , la relativa , I’ altezza , e la Iiin- 
^hrzzM , 

Equaaoni |vr!ocÌpatì, eh* lìetermìnino ì\ moto pt* ptanì in» 
•*»»“ • . ^ 

Un corpo percorrendo la lunghezza d' un piano inclioato ac- 
quista I iscessa velocità , che acquisterebbe discendendo per un® 
«erticalo uguale ali',ali:zza del piano tnedesiinu. no, 
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dar eo^t nel tempo 'tteito <!&t Mmon Tertict <!i 

d'te plani diver«jinen;e inclinaci » airìveranno conteinpoi'aneamen* 
te ah' esirem*ca lie'U per]>«ndÌwoIari abbaaaace tu «fuetti da un 
yuhiu ftivsso della loro comune alcrtza . ibiU, 

1 tempi impie|;aci da due corpi nel percorrere le lunghezze 
dt due piani iuciinaiì qualunque tono {ìa loro come le*fungbeu« 
ue* piani (hvise p<;r le radici quadrate delle Ipro altezze • zzi. 

D^ierniiiiare i spazj nel tempo scelto percorsi pel piano jrrcli* 
nato i e per la verticale . Problemi a ero relaÙTÌ • ' 

DjET. moto eCRVlLTKEO 117 GXKSRXSJC . 



Vn corpo , cfie sticcessìvamenre percorre più lati conriguf 
cTiiuii, perderà una porzione Hiiita della sua velocicà nel pai- 
ti'-c da mi lato aU'ahro, se I* angolo d’inclinati >rie tari di una 
fi ita quiorica. Ma »e il detto angola fotte infinitamente pìcco- 
lo, non s^i'o la perdita delia ▼elocU:k taci un infinitesimo, ma 
anzi un infiaic^simo di second* ordine . zza. 

Un cnrpti in qualunque punto di una curva avrà qitella stessa 
velocità, che arquiscaco avrebbe discendendo per una verticale 
utfuale air altezza delP arco detcricco , indipendencememe dalla 
racura della curva. 214. 

he veIo:ità acquistare da di(è corpi dopo aver percorsi due 
archi, che terminano afP iscesso punto , tono come le Corde di qiie« 
Iti ar<.Ìii. 2Z5, 

Qoili cr^»>dÌ£*oni richìedonsi acciò un corpo descrìva una lìnea 
curva; ed in quanti modi puotsi questa omsideiart dcKriua. xiO» 
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tesile fine entrali . F.na centripeta , e forza ceotrifun. 
Cumtizioiii aaio )a curra «teacricta «ia circolare . 

Acciacrhc un corpo contideiaco come privo tli gravità «letcri» 
va una rircimferenta di cerchio d’nn determinato raggio mercè 
d' uiu £qza diretta al tuo centro , e di una celetità primitiva 
im|>restagll , è nccettariu che la torta centrale aia alla gravità . 
come l'altetaa dovuta alla velocità di proiezione impreasa sta 
alla metà del raggio . ajo 

S: un corpo 4 *zcr.'ve una circonferenia di cerchio in virtà di 
tini frrza direna ai centro, e d' una velocità imprecaagii» la tua 
velocità è unifirme, e la forza centrale è coetanee- zji. 

RiHetuuoi tulle combinaiioui delle fitiae centripeta • e centri- 
riga . z}a. 

I.e forze centrali 4 i due mobili torto fra di loro in ragion 
composti dellavdiretca delle matte , e de’ quadrati delle veloiità» 
« delia iiiverta de* diametri , o de' raggi delle circonfetcnae de- 
acritte . 1 34. 

Se I: forte centrali divdue corpi t percorrono ditogaali 
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cireon&renz* , tienu uguali > i tempi >ar«im> cume le radici >le' 
Tifisi, c de' diametri . 135. 

Se le r>ize rcntrxli tieno diniguali > aarannn fra di loro in ta> 
giiHi eampoica della diretta de' diamecti, e dell'inversa de’ qua» 
dratì de’ tempi - ictj. 

Se dee carpi percorrano uniformemente due circonferenze , e 
«iano per ijxitesi le veirrcicà in ragion tccipioca deile radici 
quadrate de’ ragqi , le fotzc centrali saranno ni rai^ione duplicata 
inversa de’ raggi . ijù. 

Se le velocita iirssero nella inversa semplice de’ diametri , le 
torca centrali saranno in ragion reciproca de' cubi de' raggi me- 
desimi . a;n. 

Application! diverse di questa teorie a corpi, eh: sono mossi 
circolarmente. > 17 , 

Se un corpo descrive incorno ad un altro una curva con forza 
che ad esso tende , farà le aje de’ settori proporzionali ai tem- 
pi , che impiega a descrivere gli archi. E se descrive intorno ed 
un altro corpo le aree proporzionali ai tempi , c mosto da una 
forza centripeta, che tende a questo punto. z;ii. 

La velocità d’ un corpo in qualunque punto d’ una curva è re- 
eipnscamente come la perpendicolare calata dal centro, nuotiuv 
a cui gira il corpo , sopra la tangente a quel punto . 140. 

Se i quadraci de’ tempi periodici di due corpi che girano in- 
torno a un centro , sono tra loro come i cubi delle disianza , e 
loro forze centripete sono tra di loto iaversamenie come i qua- 
drati delle distanze medesime - >4S. 

Condizioni che ti richiedono acciò i corpi animaci da fu-- ce 
centrali descrivano linee cliiciche . . >4). > 

Dell.' osciUe/tzipKX j>k‘ fzmooi.1 semplici . 



Un elemento qualunque della circonferenza di cerchio consid», 
randoto come un poligono d’ infiniti lati , è uguale al prijdoctn 
deila sua proiezione sul diametro ( chs passa per |* origine) pel 
rapporto, che v’ ha fra il raggio di un tal cerchio , a l’ordi- 
nata corriipondence a questo lato . 24}. 

La durata dell’ oscillazione di nn pendolo semplice in un pic- 
colo arco circolare pnossi considerare come sentibilmence uguale 



all’ esprettione . i<4- 

Per conseguenza le nzciltaziooi de' pendoli per piccioli archi 
sono sensibilmente isocroru , vai dire di ugual durata . Z47, 

L’ isocronismo delle picciule oscillazioni circolari può di ino. 
Krarsi in altro modo . tiiJ. 

I tempi delle nscillazioni de’ pendoli a uguali latitudini sono 
in ragion sudduplicata delle lunghezze : ed in luoghi di latlt Udi- 
ne dilFcrenu , sono coins le ladici quadrate delle forze di gra. 
vità , 240- 

Se abbianti due pendoli « che oecillano nello stesso tempo , ma 
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ili lunghi differenti , la ferie dì griTÌr^ voo in tag'iom delb 
lungheue de’ pendoli stessi . 

1 numeri <JeUe oscillazioni, eh: dje pendoli differenti possono 
fate nel medesimo tempo, e nello stesso luogo , sono in rngioa 
reciproca dalle radici quadrate aelle luugliezie di questi pen- 
doli . _ ... . 

I numeri delle oscillaiioni fetie in tempi uguali da pendoli di 
diversa lungherzs , e in diverse leiiiudini, sono nella, ragione in- 
versa delle radici delle lunghezze divise per le radici ^lle di& 
ferenti forze di gravità . Z50. 

Applicazione di queste teoria per cunnscere la dinin uaione , o. 
r allineato della gravità; per ritrovare la lunghezza del pendolo 
a secondi in qualunque luogo : • per determinare lo spazio, che 
dee descrivere un corpo cadendo io un minuio secondo . a5*. 

Un corpo impiega meno di tempo a cadere per un piccolo ar- 
ca di ceichio , di cui la tangente interinrc d orizzontale , che non 
eie impiegherebbe a cadere lungo il di.imeiro . Quindi la linea 
ntta c bensì il più corto cammino, ma noia d già sempre il ca- 
aioo che esige il minor tempo . zjz, 

Pxi. rXNDOLO COMPOJTO . 



Come un penduto semplice si può considerare cangiato in cam- 
posto . Idea del cernì» de' monumi : cesia del centro d’ osctllaiiu- 
uie , o di percossa , . S5}. 

Là docciina de' pendoli composti tutta si può. ridurre a trovare 
il loro ceutro d’ oscillazione ; ovvero la lunghezza del pendolo, 
semplice , che faccia le sue vibrazioni nel tempo stesso del pen- 
dolo composto • S54. 

La distanza del centro d’oscillazione dal punto di sospensione 
in un pendolo composto qualunque si ha dividendo la somma 
de’ mtimemi delle forze , ( ossia là somma di ciascun peso mol* 
tiplicato pel quadrata della rispettiva distanza ) per I' aggrega- 
to di tutte le forze , ossia par la somma dei pesi moltiplicati per 
•iascuna distanza , a;{. 

Conseguenze immediate , che ti ricavano da questo ccore- 
ma . 35C. 

Ritrovate il centro <V oscillatinne , o di petcotsa di una retta, 
di mi rettangolo , e di un triangolo , 357. 

Determinale il centro di peicussione di una parabola , la qua- 
le gira col suo vertice ii.tnrno la tangente , o intorno un asse dì 
muto parsllelo all’ ordinata . 259. 

Non solo 5! 'troverà il centro d’ osciltaaione supponendo che si 
punto fisso, ìncurno a coi la superficie s' aggira, tià nel peri* 
metto delle superficie medesima , ma poetasti ricrovare ancora 
nell’ iporrsi che questo punto sia fuor! detta medesima , aài- 
Determinare il centro di percossa di un paraiUlepipedo , o 
un cilin.lro : li uni sfora, di un cono , o d'un conoide ec. sSa- 
Trovare immediasanuota ^U' esperienza il censto d’ otcUlazio* 
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ne di qujliivoglia corpo, pfeveleBdott !dell* tsori* de’ pend dì 
•empiici . , , 

Decermiinre lì la velocità, cHe la fina. Con cui li cautro dt 
percotie di un corpo ne va ad urtare un altro • 165. 

Del moto de’ proietti . 

« 

Nniionì preliminari intorno alla dottrina del moto de projerti • 
diupposiaioni necesiarie a questa teoria . a]t. 

Un progetto ipinco per direzione inclinata alla verticale do- 
fcrive nna curva ; e curva parabolica . zdE- 

La velocità del projetto nel punto di projeiione , Come altreil 
iu qualsivoglia punte della det.a curva, è uguale a quella, ebe 
il corpo acquisterebbe per la quarta parte del parametro dei 
diametro appartenente a quel punto • _ . *7»; 

Stabilire un equazione generale , da cui rilevare le prinapali 
proprietà del moto de’ projetti . . . , . 

Applicazione di detta formola a ciascuno de’ casi particolari. 17}. 
Prima potizione 1 allorctzé U tiro è elevato sull’ oriicmte , il 
mobile può pervenire al bersàglio proposto , essendo spinto coia 
due diverso direzioni , vale a dire per meato di due differenti 

parabole . . , , . Ì^‘i' 

Seconda posizione 1 allorchà il bersaglio e al di sotto del li. 
vello orizzontale della batteria . a7f> 

Tetta posizione : allorclic l’oggetto é situato nella istessa oriz. 
acuitale col punto della projezione, *77- 

Qualunque sia la situazione dell’ oggetto telatiyamente al pun- 
to di projezione , arriva quasi sempre , che puossi colpire Colla 
stessa velocità sotto due diverti angoli .. Z7f> 

In qualche combinazione non vi potrà essere che un solo an- 
golo di projezione per ciascun caso. aSi. 

Le due direzioni per le quali un projetto può estere colla seta. 
ta velocità spinto ad un medesime bersaglio , fanno colla hnta 
tirata da questo al punto della projezione due angoli , che preti 
iiM<eme uguagliano 1’ angolo fatto da questa linea medesima col. 
la verticale Quindi allorché una soia è la direzione del projee. 
to , essa dividerà 1’ angolo anaidetco in due parti eguali . Pii^. 
mente i due angoli di projezione fitti dalle direzioni del projet- 
tile coir orizzontale equivalgono tempre ad un angolo ratto , più, 
o meno l'angolo fatto dalla orizzontale , e dalla linea del tiro, 
accondo che lo scopo è al di sopra , o al di tocco della retta 
orizzontale, o del livello della baccecia . z8a. 

Del tempo, che impiega il projetto a percorraré la curva , a 
dcll’ampiezxa di questa. _ attj. 

Si ha la più grande ampiezza , o il tiro massimo allor- 
ché la linea del tiro é orizzontale , quando 1' angolo di 
projezione é di 45. gradi . Sotto 1’ angolo di fj. gradi 
i’ ampieaza della parabola é metà dell’ ampiazza (del tire 
Mtceaiuai T. a. a} 
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■utiimui eil i «Icreii eguile alti iinea di velocità. 2tj, 

Come >i paò determinate colla pratica l' aniptezaa cffettjyra 
della parabola . aàa. 

Rittovare I* espressione della più grand’ alteaaa , alla quale 
pena elevarsi un projetto , la cui velocità sia dovuta ad una da. 
ta altezaa , ed i 1 cui angolo di projezioiie sia noto , ibii. 

Conseguenze relative aile varie altezze della parabola. x%i. 
Come ti può determinare la velocita, che ha il projetto io un 
punto qualunque della sua traiettoria • ig{. 

La velocità, colla quale il projetto giunge al bersaglio , sta alla 
velocita , con cut lo percuote , come il seno massimo , al seno 
dell' angolo d’ incidenza . ag^. 

Contiderazinni , e risultaci sulle diverse posizioni, che aver 
potrebbe il bersaglio , o un piano qualunque rclacivameuce alla 
dir ezioiie tangenziale della curva parabolica , éid. 

Dei diversi gradi di velocità , con cui il projetto percuote un 
piano orizzontale , spinto per due parabole di differente altea* 
ut ano. 

Le velocità , colle quali il projetto può percuotere due piani 
verticali , anno in ragion composta delle vel>H'ità , colle quali il 
projetto vi giunge, e dei seni degli angoli d’ iiicideoz-i . , api • 

Determinare il rapporto della velocità, colli quale viene il 
projetto spinto dalla Lirza projettile , alla velocità , colla quale 
percuote un piano qualunque . iHd, 

Riflessioni opportune sulla Balistica. apz. 
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Dell’urto diretto de’ corpi non elastici. apd. 

Dace le masse di due corpi non elastici , e le velocità , che 
hanno prima dell’ urto , determinare le formi le della velocità co- 
mune , che aver dovranno dopo I’ urto in tutti i casi . 

Determinare U qnanciià di moto ti del corpo urtante , che 
deU’accato in qualunque corobinaxiuoe . apg. 

Casi particola: i dell’ urto de’ corpi suddetti , ed applìetzione 
delle corrispondenti flirmole . Z99. 

Della natura de’ corm elastici , e della comunicazione del mo- 
to nell’ urto diretto de* medesimi . ibii. 

Osservitìoni , e nozioni preliminari tuli* urto de’ corpi cla- 
kìcì . 300. 

Nell’ urto de* corpi perretcamence elastici il corpo ortince 
perde tempre il doppio della velocità, che perderebbe te fosse 
non elastico ] ed il corpo urtato ne guadagna altrettanu di quel- 
la , che acquistato avrebbe se non fosse elastico . )az. 

Conoscendo le primitive velocità di due corpi elastici , che ti 
urtano direttamente , non i ditfiicile determinare le velocità eh’ es- 
si avranno Kambievolmence dopo 1' urto . 304. 

^ali Steno le iormole geuetali della eolliaiooc de' corpi eia- 
mìci . }ot. 
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Cai 1 _ particolari dell', urto de* empi • J07. 

Se vi siano tre corpi elastici decrescenti , di cni il primo sia 
ài massimo , e 1* ultimo ii minimo , ed il moto cominci da uno 
<U ijueiti due, e vada si»» all’ ultimo j questo riceverà più mo- 
to dal primo, essendovi »» corpo intermedio, che se il primo 
■veste iaimediatamenie c°'"»'>ic>co il moto all* ultimo . 30!. 

Quale debba esser , o d> qual grandeaza il detto intermedia 
corpo, affinché colla velocità acquistata dal primo andando ad 
urtare il terso imprima a questo la maggior possibile veloci- 
ti . 300. 

à.a velocità del centro di gravità , e la quantità di moto del 
aittema di «lue corpi sano le stesse si dopo 1’ urto , che avanti 
rutto. 3U. 

Delle leggi dell’ urto obbtiquo de’ corpi si clastici , che de’ 
SK>n elastici . 

Nell’urto obbliquo 1 ’iiKÌera forxa dei corpo impellente sta 
alla pcraione di essa , che produce l' effetto nella dircuone ob- 
bliqua, come il seno totale al seno dell’angolo d'incideniai a 
quella stessa Ibru sta all’altra , che rimane al corpo dopo T ur- 
to, come il seno toule al coseno dell’angolo d’incidenza. J14. 

Date le masse , e le velocità di due corpi non elastici , che 
vanno ad urtarti obbliquamente , determinare ai le velocità , che 
le direiioni , ebe avranno dopo 1’ urto . 31J. 

Solnaione del medesimo, problema relaiivameatt a’ corpi eia. 
etici. _ }t 6 . 

Come un corpo cUkìco rimbalza Scendo l’angolo di lìfleasio- 
ne uguale all’ angolo d’iocidenxa . J17, 

Esame di qualche problema particoUr* , «d aveitimenti utili 
sulla collisione de’ corpi. 318. 

Stabilire una teori» semplice . e generile intorno le immersioni 
delle palle ne’ bersagli penetrabili . Conseguense che rioivansi 
da una formola generale . }xj, 

Dei moto ribatto . Leggi cfat ai osservano in questa spceia 
di moto . 

Breve idea del moto di rotsaione , unito al moto di traslazio- 
■9 } e d«U’ asse spontaneo di lotaaiooa > jst,. 
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li>mOSTATICA 

PtU’ Equilibri» df corpi fluidi . 

• . 

Noilani preliminari sulla nacura , e sulle proprtecil de* fluidi in 
generale _ JJJ* 

Del mdtndo add><tiaco nel tratrare la ceoiu deirequilibriu . 
della pressione, e del muco de' fluidi. 

Delle vane specie a cui possono i fluidi ridursi'. )37> 

Gravila asstaluca , e gravita specifica de' fluidi . Forinole, • 
•spressinm corrispondenti . 3+0. 

U II' equilibrio , è della pressione de’ fluidi in generale , rica* 
Tata dalla natura de' medesimi - 341> 

Per la condizione di equilibrio in un fluido qualunque fa d' uo- 
po , che la superficie dello stesso si componga a livello . 34a. 

Ogni molecola d* un fluido in quiete è ptemuca da due forze 
uguali , opposte , e normali c 345- 

Essendo in quiete un liquido contenuto in un vaso , a sottopov 
•to alla sola azione della graviti, la somma delle pressioni per- 
pendicolari , che soffrono tutti gli elementi d' una parte qualun- 
que del fondo, o delle pareti , à uguale al peto d' una colonna, 
che avrebbe per baae la detta superfleU , e per altezza la di- 
sunita verticale del :encro di gravità della parte medesima pre- 
mura , dalla superficie del fluido . _ 341; 

Comunque^! faccia la comunicazione' tra due, o più recipienti 
di vana figura , e diametro, il fluido contenuto in essi evrà 
Kmpre lo stesso livello , 347, 

La pressione d' una molecola ne' fluidi elastici non solo ti sti- 
ma dal solito prisma , ma ancora (UH* particolare specifica gra- 
vici di ciascuna molecola contenuta nella verticale. 34^* 

Dell' equilibrio , e della pressione de' fluidi ricavata dall* etpe- 
TÌcnaa . 347. 

L' esperienza dimostra che le scambievoli azioni delle molecole 
di un fluido in moto vengono ad equilibrarli nello stato di quie- 
te i o quando la snpctficie si fa oiizzontalt , cioà quando si com- 
pone a livello . iiid. 

La pressione de* fluidi non solo si fa per direzione verticaie da 
au in , e da gin in sù , ma anche per qualunque direzione 
laterale . Le pressioni laterali uguagliano ovunque le verticali . E 
le dette •laterali pr*ssioni vanno anche crescendo a proporzione 
della distanza dalla superficie . 350. 

Un recipiente soffre un' ugual pressione o il fluido lo riempia , 
• Io circondi. jji. 

1 Fluidi premono in ragion della loro base , ed altezu , c non 
già in ragione delle masse . Quindi la pressione di un fluido su 
di un fiiado'otizzoniale li misera dal peto di un volume del me- 
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Jetimo fluiilo , che abbia per basa il fondo icciso del tato , e per 
alcetra la ditta ma del fondo dal piano di litello . Patadotto del 
mantice idrottaiico . _ _ 3JJ- ‘ 

Dalla legge di pretiione , dimotcraca anche cnll’ esperienaa , de» 
dur se ne postuno multe consegue me , ed applicazioni. 

Dalla legge medesima ricavasi la legge d'equilibrio de’ fuiili 
omogenei . ed eterogenei ne' cubi comunicanti. I primi si equili* 
brano ad uguali altezze: i secondi ad altezze recipiocazneote pio» 
purziouali alle loro densità , o gravita specifiche . jjy. 

Del centro di pressione di un fluido ; e del modo di rinvenirlo 
in una superficie qualunque , anche inci ioaca all' orizzonte . ita. 



DsLLA ■PRIfSTONE SCAMBIEVOI.E, E DEIO.' E<iUI- 
LIBBIO TRA I FA. VIDI > E 1 8ULIDI . 



Delle leggi dell' equilibrio , e della pressione dei solidi iminer* 
M nei fluidi . _ _ J4a* 

Un corpo qualunque immerso in tutto , o in parte in un fluì» 
do , viene nel tempo stesso sollecitato e dalla gravici , e d» 
un’ infinità dì pressioni perpendicolari alia superficie del volume 
immerso t quali forte devono fra di loro disciuggetti , o bilan,- 
ciatti , affinchè il corpo rimanga in equili brio IM. 

La risultarne delle forze verticali proveniente dalle pressioni 
del fluido, nel caso d' equilibrio , passa pel centro dì gravità del 
volume della parte immetta . Conseguenze di questi principi rap» 
porto a’ solidi o di uguale , o di diverta gravità tpecìflca de' fluì» 
di , sommersi in questi . }£4* 

Come si trova il npporto della gravità specifica di un solido 
a quelli del fluido . 37Z. 

Trovare la gravità specifica di due solidi per mezzo dì ua 
fluido di minore gravità specifica . ihid. 

Se i due corpi saranno di minor gravità specifica del fluido , 
li potranno anche trovare le gravità specifiche di quelli pet mez- 
zo di questo fluiuo . ibid. 

Dati due fluidi specificamente più leggieri di un iolido si vuoi 
sapere la gravità specifica de’ fluidi per mezzo di quel solido 
più grave . }7i. 

Dato un Mlido galleggiante su due fluidi , trovare le graviti 
ipee ifiche dì questi fluidi . ibid- 

Se un corpo trovati con una parte immerso in un fluido , e 
coi r altra in un altro flujdo di gravità specifica differente dal 
primo , potrà rinvenirsi coi princi)>j stabiliti ^nale porzione del 
suo volume s' immergerà in ciascuno de’ fluidi , c quindi quale 
parte del suo peso perderà in uno, e quale Dell’ aldo. ibid, 
. DsU’Aieemtue , • Idrumetroi e della ffilaacia idrasiaticR. 374> 
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Ritrovare pef mtno 4eir indicata bilancia i^rotrarica il 
porto dalle gràviti apecifiche di tutti i corpi ri fluidi cbe so- 
lidi relativamente ad un akro qualunque corpo preso pet uni- 
Oà . iiidm 

Data la gra/itd specifica di un corpo qualunque, e dato il suo 
volume , determinare il peso atstduto del medesima corpo : e da- 
ta la gravità specifica , ed il peso , determinarne il volume . ìj 9 . 

Dato il p^ di un corpo misto di due sostante , deile quali i 
nota la gravità specifica , e di cui la somma de* volumi ui^uasls 
il volume del misto , e data la gravità specifica dello stesso , de- 
terminare i pesi particolari de’ medesimi componenti. jSo. 

Dato il pesa di un solido più grave di un fluido , e date le 
loro gravita specifiche: data di più la gravità specifica di un al- 
tro solido men grave del fluido , si vorrebbe determinare la quan- 
tità di questo solido me» grave da aggiungere al primo più pe- 
sante acciò risulti un solido dell’ istessa gravità specifica ilei fluì- 
do. _ _ _ iSt- 

Per qnal ragione un gracil corpo , o di tenne dilìcata superfi- 
cie , immerso, nell'acqua ad una considerabile profondità non ti 
tchiaeeia , e altera nella sua figura per la fórca pressione , che 
vien costretto ad esperimencare . }l4- 

Data una sfera vuota , composta di materia omogenea , e gal- 
leggiance in un fluido ; supponendo noce le dimensioni necessarie , 
• data la ragione delta gravità sperifica delle macerie componen- 
te la tfera , alla gravità specifi-.-a dei fluido ; cooosciute alcune 
di queste quantica, si cercano le altre. jS^a 

Da che nasce il talleggio , o roodeggiamenco prestochi conti- 
nuo de* battimenti . _ iUi. 

Della pressione de* fluidi elastici , ed in parcicnlare dell* a- 
sia . J*|- 

Della gravità, ed elasticità dell’aria , e quindi della pressio- 
ne atmosferica. }Sd. 

Esperienze , ed osservazioni , cbe dimostrano la grarltà , ed 
alatticicà dell’ aria , e quindi la pressione acmoffetica - Riflessio- 
ni analoghe a questa materia . ipd- 



liSROOINÀKlCA. . 



Dtl aito di fimdi f 



‘ Idea , cd oggetto dell’ Idrodinamica , e dell’ Idreulica • .1^ 

Della velocità, e quantità di fluido, che eKc dalle luci de* 
vati . > 4 ®'* 

Delta yelocicà dell’acqua, cbe esce dalla luce di un vaso, 
Stperimenci, cbe ne fissano le leggi. 4®^ 

Ogni porzione d’ acqua , cbe esce dalla luce di un srf so , *** 
«su quella scesea vtloeità, cbe Kquisu ogni corpo nella libeia 
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iisces*,!»»» Tilceii», che U lei vaio l'acqua luJIa luce i,a 
momento della «ut liscila , 

Nel tempo, in cui un corpo liberamente icenderebbe per l’af? 
cena coltante del fluido sulla luce , la vena , che passa per la 
luce , passandovi in tale caso con moto equabile , deve avere 
una lun^htiti doppia della d-tta alcena ; e ciò coerentemente 
ai principj dimoitrati in Dinamica . 

Se poi r alceaaa del fluido nel vaso va luceeuivamente dimi- 
nuendo, la velocità delle molecole di fluido, che vanno urceode 
dalla Ince , li va anche continnamente diminuendo a- proporiione 
che ti va diininnendo la radice dell' altezza dei fluido nel vas# 

lolla luce ■ . iiid. 

Conie^uenae che da detti principe ricavanii. 

Determinare le lunghezze delle vene , che igorgano da una 
luce in un dato tempo quando le altezze costanti del fluido rap- 
porto alla luce nino date . lllazinni che se ue deducono , 405. 

^^Riflessioni sulle opinioni di Newton , Varignon , d' Alembert^ 

ed altri. 4®7« 

Osservazioni sulla preisione de fluidi , e sulla velocità de' 
fluidi , che cleono dalle luci de’ vali . 

Della velocità mezzana de’ fluidi , che escono dalle luci da' 



Determinare la velorìtà mezzana della vena d* acqua , che «gor- 
ga da una Ince verticale , e rettangola . 

Variazioni di dati, e modiflcazioni di questo problema. ^i|. 
La quantità d' acqua ; che in un dato tempo esce dalla luce 
di un vaso in cui l'acqua si mantiene sempre all'iscesia altezza , 
d uguale al prodotto, che nasce moltiplicando insieme la gran- 
dezza della luce , il numero de secondi componenti il dato tem- 
po , e la lunghezza della vena, che uscirebbe in un minuto se- 
condo dall' iscesta luce colla velocità mezzana. 4ig, 

Formole di queste teoria , applicazioni delle medesime , ctpe. 
rienxa che le conferma . 4*7- 

Osservaiioni sulle vene d’acqua, che escono dalle luci de' va- 
si , e modificazioni delle formole subilice . 41$, 



DsL uovo DX' fluidi nell’ XVACUA 2 IONX 

DX' VASI , 



Della velocità , culla quale ti abbassa la superficie d! un flui- 
do in un sraio qualura questo ti evacua . 410. 

Le velocità, colle quali si va movendo la ttiperficic dell'ac- 
qua ne’ diversi momenti uguali componenti 1 il tempo dell’ eva- 
cuazione , sono tra loro in ragion composta della diiecu di quel, 
la delle radici delle altezze , che ha 1 ’ acqua Sulla luce in cali 
momenti , c della reciproca di quella delle grandezze dcll’iscessa 
saperficic ne’ medesimi momenti. ^ 4Z*. 

Nell’ cvacuaiioflc di un vaso pcUmacico > o cilinJiico U stipe;- 
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ilcie dclt’.aequa discende con mociS uniformemente ritardato. 411. 

S« il vaso sia un conoide parabolico la sapcriicie discende eoa 
moto accelerato . iiiii. 

Ma se il vaso f>sse un conoide generato da una lueaia para- 
bola di quarto genere, la superlicie dell'acqua scende con moto 
equabile. itili. 

Forinole per calcolare 1 ' evacuaiione de' vasi prismatici , « 
eilindiici- 4S). 

Usi delle medesime nella Solutions d' alcuni problemi. loven. 
aione delle Clepiidre • 414. 

Riflessioni >uU' acqua , che esce dalle luci de' vasi. Osservatio- 
nì quando alle luci vengono applicati do' tubi 4>Sé 

1 zampilli, o getti d'acqua noo sono che I' effetto delle leggi 
di pressione , e d' equilibvio.de’ fluidi omogenei . Regale generali 
eia osservarsi nell' esecuzione de' medesimi . 4il. 



DtL MOTO dr' fiumi . 



Oggetto particolare dell* Idraulica . 4ji. 

Leggi generali , ed osservazioni Sul moto de’ fiumi t loro al. 
arti, tortuosi. à ec, 43 ss 

Le acque de’ fiumi o Korrono in forza della velocità , che ac. 
quiitano , e insiememente per la pressione de’ strati superiori; o 
scorrono soltanto per virtù , od cfiecto di questa pressione , 434. 

Resistenze continue , che incontra l' acqua de' fiumi , per cut 
ziceve diminuzioue continua di velocità . 435. 

Quando il fiume i in uno stato permanente , s) per le sezioni 
anguste, che per le ampie scorre sempre un’ egual quantità d’ ac- 
qua , colla sola differenza che la velociti minore io queste « 
che in quelle . 435. 

Ostetvaziooi pratiche sull’ unione di più fiumi in un sol al- 
veo . 437. 

De* varj metodi , che si sono posti in opera da’ Matematici 
per determinare le velocità delie acque correnti , Pressochà in 
zucti vi sono delle dilficoltà , o delle inconvenienze . Uso del- 
l’iszromento di Pitot . 41 *. 

StabiUca a un di presso la velocità mezzana dell'acqua d’ un fiu- 
me in una tua tezioné , decgrpiiuarnc la porta» io un dato tem- 




Digitized by Google 




DfLLA. PERCnSSIONE BELL' ACQUA. CONXIO 
B£ SUE£B.FIC 1 £ OE* COAi'I . 

Determinare una forniola generale esprimente la fona di pei- 
:uMÌune diretta J’una corrente d’ acqua contro un piano . _ 44 »* 
Le resistenze opooste da un fluido al mobile sono come i qua- 
drati delle celeritJdel mobile . E le resistente opposte a piani 
diversi , che on egual celerità incontrano la corrente , tono prò- 
po zionali ai detti piani . 441 *. 

V cfFeiio , che produrrebbe la -forza totale , con cui cor- 
te 1’ acqua ctsntro un piano , te l’urtaste perpendicolarmente, 
sta alla forza , Con cui io percuote giu;;nendovi obbliquamente , 
come il leno totale ai teno dell’ angolo d' incidenza . 444. 

Sapendo paragonare i varj casi di percussione di un fluido , 
Stabilire una formola per ritrovarne la misura assoluta . 44;. 

Determinare quale urto eftettivamente produce la corrente tu 
sii un piano secondo la direaione del suo moro- 447* 

Sia un triangolo isoscele esposto all’ uno di tn fiume , la cui 
direzione è perpeudicolace alla tua base , determinare il rappor- 
to della percussione , che riceve il triangolo parallelamente alia 
sua altezza, alla percussione ditetta , e perpendicolare, che ri- 
ceverebbe le saa base , iàid. 

Se una temiperifetia sia percossa da un fluido la cui direzio- 
ne d perpendicolare al diametro , stabilire il rappoitu della 'per- 
cussione , che riceverà questa mezza periferia ■ parallelamente al- 
r indicata dueiionc , a quella che diietumciue riceverebbe il 
diametro . 444. 

Determinare in generale la percussione di un fluido contro di 
nna qualsivoglia curva, o di un solido qualunque. 4SZ- 

Discendendo un corpo sfèrico entro un fluido , si vuol tapérn 

10 sforzo, o r impressione , che risulta da questo moto nel- 
r atto della sua discesa contro il fonda del vaso , che conticna 

11 Snido . 4j*. 

Delle machine idrosvaticue , 

EU IDRAULICHE , 



da 



Del Barometro, e de’ tuoi usi principali . 454^ 

Del Globo aeroscaticii , i> Pallone volante . 46^, 

Della semplicità , ed utilità della machina idraulica a cori 

469- 

Delle varie specie di trombe idrauliche. 441, 

Della Tromba spirale, o chiocciola d* Archimede . 4^,. 

Della ruota idraulica, e del modo di costruirla acciò s’otten- 

ga il massimo effetto . 

Aleteanica T. 1. 24 
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P jìrtb Tir. IDROSTATICA . Dell’ equili- 
brio de' corpi fluidi . 335. 

CAPO I. Nozioni preliminari sulla natu- 
ra , 0 sulle proprietà de' fluidi in gene- 
rale . iLid. 

CAPO li. Dell' equilibrio , e delle pressio- 
ne de' fluidi . 341 , 

/. Dell equilìbrio , e della pressione 
de' fluidi in generale ^ .ricavata dalla 

■ natura de' medesimi . ibid. 

3 . Della pressione e dell equilibrio 
de' fluidi dedotto dall' esperienza . 34^. 

CAPO III. Della pressione scambievole , 
e dell equilibrio tra i fluidi , e i soli- 

■ di . 35f. 

f. Delle leggi dell equilibrio , e del- 
la pressione de' solidi immersi ne' flui- 
di . 36a. 

a. De' modi di esplorare colle leggi idro - 
statiche le gravità specifiche de' cor- 
pi- ■ ■ _ 

Soluzioni di alcpni problemi idro - 
slatici . , ^79' 

CA PO l y. Della pressione de* fluidi eìa - 
siici , ed in particolare dell aria . 385. 
$. t. Della gravità, ed elasticità dell aria., e 
quindi della pressione atnw.tferica . 386. 
Parte ir, iDRODi^f amica . Del moto da' 
fluidi. 3^g. 

QAP.O /. Della velocità , e quantità di 
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fluido^ che esc^ (laUe luci de’ vasi. 4ot. 
§. i. Della velociti^, dell! acqua ^ che esca 
dalla luce di un vaso . 40S. 

§■ Dalla velocità mezzana de* fluidi ,che 
fi^^ano dalle luci laterali de' vasi. 4/8. 
5 - V".' Della quantità d' acqt^t , che esce 
in un dato tempo dalla lùcè di un va^ 

fo- 

C^IPO II, Del moto de' fluidi neW evacua- 
zione de' vasi , 420, 

/. Della velocità , colla quale si ab- 
bassa la superficie di un fluido in un 
vaso qualora questo si evacua. ibid. 
5. 2. De' Zampilli ,0 Getti d' acqua. 428. 
CAFO III. Del moto de' Fiumi. ~^j3T. 
$. /. Delle leggi in generale del moto de' 
. fiumi. 482. 

2, Della percussione delle acque cor- 
contro le superficie de' corpi . 44*- 
CAPG iy. Dèlie 'JUachine Idrostatiche , 

■ e_d Idrauliche . ‘ 460. 

§• / . Del Barometro , e de* suoi usi. ibid. 
2. DelV Aerostata , o Fallane volan- 
te • ibid. 

$. 3. Della Machina idraulica a cor- 



da . • 4^3‘ 

§■ 4. Delle varie specie di trombe idrau- 



liche 

• 5. Della Tromba Spirale , o 

d“ Archimede. • • y '■ 

6. Della Ruota idraulica. 
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Chiocciola 
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• 483. 
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